
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

211a S-EDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

MERCOLEDÌ 7 NOVEMBRE 1973

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

indi del Vice Presidente VENANZI

INDICE

CALENDARIO DEI LAVORI DELL' ASSEM-
BLEA (VARIAZIONE)

PRESIDENTE . Pago 10445

CONGEDI . . . . 10399

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di pJ:1esentazione. . . . 10399, 10446

Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante di disegno eli legge già
deferito alla stessa Commissione in sede
referente . 10399

Presentazione . . . . . . . . . . . . 10445

Richiesta di variazione all'ordine degli ar-
gomenti fissati nel caLendario dei lavori e
autorizzazione alla relazione orale per il
disegno eli legge n. 1343:

PRESIDENTE. . . . . . . .
"

. 10399
ZUGNO. . . . . . . . . . .. . 10399

Trasmissione dalla Camera dei deputati. . 10445

Discussioni, f. 784.

Seguito della discussione:

({ Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1974)} (1226); ({Rendiconto
generale dell'Amministrazione deIJo Stato
per l'esercizio finanziario 1972)} (1227):

BASADONNA .Pago10432
BOANo. . . . . . . . .. 10437
BRUGGER. . . . . . . .. 10441
LA MALFA,Ministro del tesoro. 10413 e passim
RICCI . 10410
SAMONÀ .10425
SEGNANA . 10418
TEDESCHIFranco . 10400
TEDESCHIMario . 10406

MOZIONI, INTERPELLANZE E INTERRO-
GAZIONI

Annunzio . . . . . 10446,10447

PARLAMENTO EUROPEO

Trasmissione di risoluzione . . . . . . 10446

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Repubblica ~ 10399 ~ VI Legislatura

211a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 7 NOVEMBRE 1973

Presidenza del Vice Presidente

P RES I D E N T E. La seduta è arperta
(ore 16,3,0).

Si dia lettura del prooesso verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendorvi osser-
vazioni, il processo verbarle è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Cirielli per giorni 3 e Endrich
per giorni 3.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E IS I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno. da,legge d'iniziativa
del senatOire:

TAMBRONI ARMAROLI. ~ « Modifica del pri-
mo comma dell'aifticolo 3 della legge 25 lu-
glio 1971, n. 545, recante nO:Gmesul riOil'di-
namento delle circoser1zioni terrLtmiali del-
le Conservatode dei It'egistri immobiliari e
disposizioni connesse» (1348).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Su richi,esta una-
nime dei oomponenti la 8a Commissione per-
manente (Lavori pubiblici, comunicaZJioni), è
stato deferito ÌJn sede deUbemnte alla Com-
missione stessa 11 di,segno di legge: «Dispo-

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

sizioni per l'ammode['namento e la ristrut-
turazlÌone dei selrvizi di t:raspo.rto esercitati
per mezzo della gestio.ne governativa delle
ferrovie meridionali sa,rde ed autoservizi in-
tegrativi, » (1045), già assegnato a detta Com-
missione in sede referente.

Richiesta di variazione all'ordine degli argo-
menti fissati nel calendario dei lavori. Au-
torizzazione aHa relazione orale per il di-
segno di legge n. 1343

Z U G N O. DomaI1do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z U G N O. OnOlrevoile Presidente, a nome
della Commissione finarnze e tesoro, che que-
sta mattina ha esaurito la discussione del
disegno di legge n. 1343: «Conversione in
legge, con modificazioni, derl decreto-1egge
29 settembre 1973, n. 578, .concermente modi-
ficazioni al 'regime ,fiscale deiip'rodOitti petro-
liferi », chiedo, ai sensi dell'articolo 55, com-

ma 4, del Regolamento, una parziale inver-
sione deU'ordine degili argomenti ftssato nel
càJle11Jdarriodei lavoni in COll'SO,nel s'enso di
dedicare alla discussione del suddetto dise-
gno di legge la sedutapomeridiarra di gio-
vedì ed eventualmente quellI a arntrmeridiana
di venerdì, data Ila riSltJrettezza dei tempi
utili per >l'esame dell disegno di legge stesso.

Inoltre, a nome sempre deHa Commissio-
Ire,ohiedo all'Assemblea rl'autorizza:z;ione a
riferire oralmente sul disegno di legge nu-
mero 1343.

P RES I D E N T E. Senatme Zugno, ai
sensi dell'articolo 55, comma 4, dell Regola-
mento Il'inversione ddl'ol1dine degli argo-
menti fissato nel caJ1enda'rio di ,lavori può
essere decisa soltanto ail termine della se-
duta. Per quanto riguarda rIadohi,esta a lrife-
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rii'e orallmente sul disegno di rlegge [l. 1343,
non essendovi 'Osservazioni, essa s'intende ac~
colta.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(':Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1974}) (1226); «Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1972}) (1227)

P RES I D E N T E. L'ord~ne del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Bilancio di previsi'Ùne deHo Sta-
to per l'anno finanzianio 1974 »; «Rendkon~
to generale del:l'AmmÌJnistrazione dello Sta-
to per J'ese:rcizio finanziario 1972 ».

È iscritto a parlare .i>l senatore Errunco Te-
deschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I FRA N C O. Onorevol,e
Presidente, onoI'evoli coHeghi, per <l'esame
del bilancio 1974 ci si può pOI1I1e:sotto di~
verse angolaz~oni; quella pres<oeIta drul Grup-
po socialdemooratico riguallida Je immediate
e }leali prospettive del paese. Si è molto par-
lato, dopo la costituzione del Governo di
centro-sinistra, di politica dei 100 giorni, di
fase uno e di fase due, ddle Sicette che do~
v(~vano 'presi'edere a ciascuno dei momenti
per definire 'i quali ci siamo SOpliattutto SlpJ:1e~
cati in nomi di battesimo talvolta così az~
:teccat:i da ingenel1are 'spcnmze e delusioni
che poco o nulla hanno a che vedere COlllila
politica e ben più, ci sembra, con ill mito.
Una specie di mitologi'a economica raiplpre-
senta rultima ddle h'ovate che ,la fin troppo
fantasiosa :politka italiana ha espI'esso ,per
identificare momenti per i quali meglio var~
r,ebbe riferirsi agli stati di neoessltà. Uno
shto Idi necessità, secondo il nostro giudi~
zio, dettato da esigenze che potremmo de-
finire boota/Ii cOlme sono queUe dell'esto che
discendono da un tasso talvolta pauroso ,as~
sunto dalla svalutaz~OIne e determinato an~
che dalla perdita veI1ticale deil v~dm'e deiHa
nostra moneta.

Nel corso deHe fasi del dibattito svolto si
:ieri mi son'Ù compiaciuto di ascoltare 3J1:cune
autorevoli voci dell'opposizione affermare
con ottimismo che definirei di maniera co-

me la previsione di bilancio, almeno per
quanto riguarda Il'entr;ata, sia stata consi~
derata dal Governo assai arI di sotto deHe
reali possibiiltà per cui non dovI'ebbe in al-
cun modo srpav;entare un eventuale ulteLÌoG:1e
~noremento della spesa, sia pUI'e per orien~
tada a fini produttivistici. Veramente stiamo
ass~S'tendo ad una curiosa metamorfosi nei
giudizi che siespLÌmono sulla situazione
economica del paese e sulla attitudine dei
Ipartiti ,del centro-sinistra ad essere c3lpaci
di risolve:r1a. Vorremmo che così fosse, che
le cose andassero neil senso in cui taluno
dioe. Purtl'oppo noi :temiamo che eosì non
sia e che la condizione di emergenza della
nostra eoonomia non sia da considerarsi af~
fatto superata, anche se taluni 'risultati po~
sitivi vanno senza dubbio asoritti al merito
deH'miziativa politica di questo Governo.

Possibilità di futuri e più incisivi inter~
venti noi ci auguriamo sinoeramente che ma~
tUI11no; e matureranno tanto più rapidamen~
te nei1la ,misura in cui S3lpDemO amministrare
questo nostro inoelito presente con grande
rigore e con impegno severo.

Su ogni bilancio e anche su questo si ri~
flettono Iltioi ed omb:t1e. Infatti, ,se è vero
che dal punto di vista della Slpesa il bilancio
di previsione del 1974 ~imane un bilanci'Ù
di competenza, però >le somme 'iscritte nei
vari capitoli si avvioin&.'1o di più alle reaJi
possibilità di spesa della pubblica ammini~
strazione; e questo è un passo che noi con-
sideriamo 'signific3Jtivo.

Permane tuttavia Ja oondizione di un bi-
lancio che ancora non costituisce un'O stru~
mento di politica economica rperchè non
consente di individuare 'la quantità di 'spesa
pubbHca e quindi rdfettiva consistenza dei
mezzi di pagamento che nel corso del 1974
s3lranno immessi1n dI'colazione. È vero che
il ,bi:lanoio, limitando la competenza, ha
obiettivamente ristretto la capacità di imp'e~
gno 'deLla publica amminisvrazione; ma è an~
che vero ohe la 'presenza di un ingente quan-
titativa diI'eSiidui s:pendibHi (11.000 miHar-
di), prevalentemente a carico dei bilanci dell
Ministero dei lavori pubblici 'e ,del Ministero
dell'agriooltura, non offre tutte le garanzie
necessaJri,e per l'effettivo contenimento del-
la spesa.
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Il problema dei residui passivi è stmttu-
rale e dipende dalla inefficienza della pub-
blica amministrazione e dalla sua scarsa
produttivlità. In questo settore, nonostante
i decreti sUll,la riorganizzazione dei ministe-
iri e sulla dirigenza, si è fatto 'per un verso
t'roppo IPOCO e per un altro verso magari
anche un po' troppo, se sono vere ~ oome
sembrano vere ~ le informa:vioni ,che ven-
gono diramate daUa Istampa, slecondo lIe qua-
li la Corte dei conti si sta oooupando deLLe
'troppo accelerate promozioni che satr'ebbero
state accordate alla vigilia deHa scadenza
del decreto in questione.

L'insieme dei mezzi ch oui la publica am-
ministrazione dispone ammonta quindi a
23.000 mi'Liardi di relative autorizzazioni a
spendere, più II.000 miliardi di residui pas-
sivi. Quanti se ne s,penderalf1110 effettivamen-
te e quanti rifluiranno nel conto :residui?
Eaco pe:rchè è necessario, a nostro giudizio,
provvedere al ,più presto ad una modi<f:1ca
del bilancio. Le linee generali di questa mo-
dificasono la :realizzazione di un bilanoio
programmatioo pluriennale, che preveda per
ciascuna legge di spesa :l'ammontaiJ:1e com-
plessivo nel quinquennio, e lasoi a un billan-
cia annuale impostato in termini di cassa,
la determinazione del volume di spesa an-
nuale a ca:rico della 'legge iseritta nel bilanoio
plul1iennale.

Sono evidenti gli effetti positivi di una
riforma di questo tipo, e cioè l'effetto del
coUegamento deHa spesa pubblica aHa pro-
grammazione e alle esigenze congiuntUlI'ali.
Dail punto di vista delle ent:rate è da rilevare
che esse sono inferiori all'aumento del red-
dito monetario e questo significa che l'indice
di~lastlidtà delle entrate è inferiore a 1.
In ahl1i termini mentre 'Ie entrate dovrebbe-
ro 'crescere più del reddito moneta,rio, perchè
il nostro sistema fisca'le è improntato a cri-
teri di progl'essività, si pI1evede .che cresca-
no meno rispetto agli anni precedenti.
Ciò è grave anche perchè la legge-delega sul-
la riforma tributaria prescriveva che si rea-
lizzasse almeno la parità di gettito 11ra le
veoohie e lIe nuove imposte. Vi è quindi
adombrata un'implidta sfiducia nel:la 'possi~
bii:Ità di contenere le evasioni pDr queired-
diN che non essendo reddiLi da bvoro non

Discussioni, f. 785.

sono facilmente r.Hevabili se non attraverso
acoertamenti. Si ha anche l'limpressione per
conv,erso che si confidi sul volume del get-
tito prevalentemente per le entrate cosid-
dette automatiche, costituite dai pa:dievi sui
redditi da lavoro dipendente mentre per gli

altr'i occorrerà l'entrata in funzione di più
congJ1Ui strumenti di accertamento come la
anagrafe tributaria.

II bilancio de'lla pDirna fase deUa pohtica
econamica di questo Governo può essere
considerato positivo pel1chè sono stati at-
tuati e realizzati gli obiettivi che erano negli
intenti del Governo: primo, que1lo di conte-
nel1e !'inflazione interna 'su livelli compati-
bili con quelli esistenti sul mercato inter-
nazionale; secondo, quello di evitare un
ulteI1ioDe depl'ezzamento delrla moneta sui
mercati internazionali; terzo, infine quel-
lo di consentire una ripresa produttiva
attraverso l'aumento del volume della do-
manda. I primi due obiettivi sono stati rag-
giunti aUraverso 'la poHtica dei prezzi, il ter-
zo è stata conseguHo attraverso un aumento
della domanda intel1na ed internaz,ionale e
atrraverso una pO'litica .credHizia ,che nQln
scoraggiando gli investimenti Iprroduttivi ha
ev!itato un aumento dei mezzi monetari in
circolazione a fini speoulativi attraverso una
selezione del eredito. Questi obiettivi sono
stati conseguiti soprattutto per la collabo-
razione ohe al Governo è stata a.ccordata
dalle componenti sociali ed in primo luogo
dai sindacati dei ,lavoratori che pur senza
accetta:re prindpi di tregua sociale hanno
di fatto agevolato il conseguimento di que-
sti risultati.

Occorl1e quindi dare atto del senso di gran-
de responsabiHtà di cui in primo ,luogo i
sindacaN operai hanno saputo dal1e ,prova
e tuttavia non dimentkal1e nemmeno come
questo grande s'enso di responsabilità che va
doverosamente ,riconosciuto non si sia tra-
dotto in una beffa e in un inganno. Dobbia-
mo dire che la salvagua:rdia dei <livelJ,i rreaIi
delLe cretribruzioni è ,in tempi di inflazione
galolplpant!e un obiettivo concreto non ,legato
a ,fumoserie teoriche e che pertanto il sen-
so di responsabilità dei ,lavoratori hari-ce-
vuto ill giusto 'riconoscimento in te!'IDini di
concreti vantaggi economIci. Nessuna inden-
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nità di contingenz.a sarebbe riuscita a tan~
to per quanti scatti e 'Per numero e per fre-
quenza si fos,sero dovuti contave.

I fatti avve.lluti hanno anohe dimost~rato
~n definitiva che questo paese è meno ingo-
vernabiile di quanto si omda e ",he quindi
:;e si adottallo provvedimenti seri ed atten-
dibili la credibijiHtà delLe forze politiche e
dei poteri pubblicir:irpl1ende quota.

Si è ora impegnati intoI1llo ai problemi del-
la cosiddetta fase 2. A ben vedere, come non
abbiamo mancato di 'riconoscere per i feno-
meni di cui abbiamo nn qui parlato, ci sem~
bra tnrncamente ozioso disquisire sulla mag-
giore o minO're opportunità di a:prri,reuna fa-
~;erprimadi avere concluso queJ,la precedente.
A noi pare vi siano deHe condizioni di stato
,di necessità cui non è possibille sfuggire. La
politica del blocco dei prezzi va 'riesaminata
essendo giunto al termine iJ ,periodo di 1C00n-
t:r0'110rigido. Questo iVélippvesentauno stato
di neoessità. H problema della IprrO'rogadel
blaoco dei fitti can lIe scadenze alle viste è
destinato a richiama.re su di S'è l'attenzione
degli organi politici. Anche questo rappre-
senta uno stato di neoessità. La questione
del MezzO'giO'rno, ,oan la carreilat,a ,.revisione
deHa pOllitiJcadegH incentivi, che nan posso-
no rp.iùnon essere aocompagnat,i da un sussi-
dio di interventi diretti ad incidere suill'as-
setta deUa società dvHe, non è questione
che possa essere passata in seconda Mnea
anohe per !'impulso che ad essa perverrà
dalle piattaforme rivendicative eila:borate
da'Ue organizzazioni sindaoali intell1Ziionatea
privilegiare, nella trattativa che stanno per
apr,ire con ,le grandi aziende, una poHtica
di ,in\'estimenti incentrata suLlo svHuppo del
Mezzagiorno. E anche questo, ovviamente,
rappr,esenta uno stato di necessità.

Certo uno dei problemi fondamentali di
quella che per seguÌire Il'uso GoriI'entecihia-
rneremo fase due è quello di garantire una
ri pvesa non aocampagnata da tensiani e da
plroblemi irrisolti che potrebbevo effettiva-
mente renderla inattuabiJ'e. Il Governo deve
q uindi realizzare strumenti di polirtica eco-
nomioa che sostengano gli investimenti pm-
dLlttivi. È neHa convinz;ione di tutti che UlIla
politica di ripresa degli investimenti non
drogata da fattori di stagnazione deveten-

dere a !rimuO'vere situaziO'ni di carattere
struttura>le deLla nostva economia ,la oui pve-
senza nel sistema ha prodotto elementi peri-
colosi di inflaziane. Nella fas!e due quindi
si de\'e praoedere aH'eliminaziane gradua!le
di questi fattori negativi attraverso 'ltl1a po-
litica che, come linea di tendenza, cominci
a prefigurare ,le 'l~iforme.

Condizioni generali perohè questa politica
possa esser attuata ,sano in primo luogo una
certa stabiHtà del quadra ,pO'litico e quindi
un mantenimento del,la fiducia degli apera-
tori nei confronti delle misure adattat,e daJI
Governo e deUa ,loro efficaoia. In secondo
luogo la adozione di st'rumenti di politica
economka che consentano di reatlizzare una
aooel,erazione degli investimenti pmduttivi
attraverso n mantenimento ed il migliara-
mentO' del1e oondizioni neoessarie ,ail ,rag-
giungimento di taile obiettivo.

Nell'immediato occarveancora ohe il Go-
vel1no !mantenga strumenti di cont,rollo del-
l'economia anche se meno 'rigidi di quelli
realizzati neMa prima fase anohe perohè 'le
condizioni che avevano portato it paese ad
una situazione eoO'nomica difficile nan sano
del tutta debellate. Si dovrà quindi passare
i!n questi giorni dal]!]afase di blOlcco a quel1la
di contro110 dei pJ:1ezzi.

Anzitutto aOCOff"redire che la fase di can-
tmUo richiede molto più impegna dal p'ltl1to
di vista deLl'esecuzione da parte della pub-
bliJcaamminist'razione che la fase dell blocco;
in secondo luogo che la fase di controllo
richiede, anche e forse in maggior misUlra
ohe \la fase di blaoco, ,la ooHaborazione delle
parti saciali interessat'e. NeHa fase di cOln-
t1'a11odei pvezzi si dovrà reaHzzare un mec-
canismo più elastico di quello della fase ,del
blacco che consenta eventuali t,rasferimenti
dei oosti sui prezzi. Ma su questi temi il
Governo dov,rà fare mO'lta attenzione. Infat-
ti non potrà essere consentito iltJrasferi-
mento di qualsiasi tipo di costo sui prezzi,
ma soLtanto di quei maggiori costi ohe sO'no
effettivamente accertati daMa pubblica am-
~iniS'traziOlne le che derivano da fatti oerti.
È nastro parere che possano essere trasfe-
iriti ,sui 'prezzi soltanto gli aumenti dei costi
di ,lavoro e deiUe materie pdme quando que~
sti maggiori costi nÒ!Ilsiano compensati da
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adegua:tiincrementi di produttività. Questo
significa che gli organi amministrativi do~
vranno fare molta attenzione ai dati forniti
da1!e imprese e quindi occorrerà rinforz8Jre
il complesso degli apparati amministrativi
attraverso una riforma del Comitato intermi~
nist,eriale dei prezzi che presiede alla disci~
plina dei prezzi stessi.

È anche sperabi,le che i sindacati dei Ilavo~
ratori aoquisiscano Uina maggiore consarpe-
volezza drca i fenomeni relativi agli aumoo~
t,i dei costi di lavoro che, dovuti ad Uilteriorri
rivendicazioni, potrebbero gravare i oonti
economici delle imprese se non saranno oom~
pensati d2. :mmenti adegu8iti di produttività.
Ed è oerto che questa p01irtica oomporta una
grossa assunzione di responsabilità da par~
te degli imprenditori e dei sindacati operai.
Una grossa assunzione di 'responsabilità che
si può Plietendere da queste fO!fZJe soaiatli
soltanto se si operano q:J:egli [nterventi sui
fattori esterni della produzione che finora
hanno fortemente oondizionato la 'ripresa.

Si intende parlare di quei fenomeni di iren~
dita la cui presenza particolare nel nostro
paese rende difficile quailsiasi politica antin-
flazionis1Jkache si proponga di intervenire
sulla genesi degli aumenti dei ,prezzi. Se
infatti questi fenomeni non esistessero una
l1Ì.presa degli ,investimenti ,potlrebbe garanti-

re nel brev,e 'periodo l'uscita dalle tensioni
inflazionistiche e la ripresa del ciclo in ter-
mini di equità.

Viceversa il fatto che eSiistano fenomeni
di Iiendita Slia nel settore privato che nel
settore pubblico che potremmo definire di
tipo parassitario e che si scadcano sul mon-
do detla produ21ione impedisce che una m-
presa .possa avvenire nel breve periodo; ma
d'altro lato impone alle forze pol,itiohe di
rimuovere gradualmente queste st'rozzature
la cui esistenza, è bene ricordare, è tipica
del nostro paese più che degli alt]1i partners
europei e che quindi 'rende più difficile ail
nostro paese l'uscita dalla congiuntura sfa~
vorevole.

Non sono quindi fenomeni di carattel1e
congiUlntruraile quel:li che in definitiva t,rat-.
tengono il nostro paese dal rientrare nel co~
siddetto serpente mone~ario europeo, ma
queste condizioni strutturaH di tipo diverso.

Intendiamo, in modo .pa<rticola:re, fare ll1ife~
rimento ai problemi del Mezzogiorno, che
non debbono essere visti in chiav,e so10 ter~
ritoriale o settoriale, e in secondo luogo ai
pmblemi irrisoluti della casa, dell'assistenza
sanitaria e, più in generale, alla situazione
di crisi delle strutture pubbliche centrali e lo-
cali perla carenza di interventi sia di]1etti che
indiretti rispetto alle esigenze deI paese. In~
fatti, soprattutto nella struttura pubblica del
paese, più di quanto non avvenga nell'ambito
privato, si verificano incrementi di costi non
accompagnati da adeguati inol1ementi di pro~
duttiv,ità, dovuti soprattutto alle pressioni
salariali di alcuni settori che si comportano
in modo cOliporativo.

Questo fa sì che per eff,etto di non conte~
nibiili tendenze alla perequazione salariale ill
settore privato si veda costretto a scaricare
sui ,prezzi incrementi di costi che ahrimenti
metterebbero in crisi gli equi:libri aziendaJ1Ì.
In particolare va detto che la riforma della
pubblica amministrazione non si è finora a:f~
'vrontata Ìin termini di efficienza. Infatti, la
creazione della dirigenza statale pur essoodo
cosa giusta finisce per incrementare una oon~
dizione di disordine perchè non si accompa~
gna a condizioni di maggiore efficienza e di
maggiore produttività. Poichè non si riesce,
guindi, ad incidere sui fenomeni [reali s[
creano automaticamente privilegi e parassi-
tismi che costituiscono anche fonte di scan~
dal o nelI'opinione !pubblica facendo aumen-
tare ,le tensioni e i conflitti tra lIe varie com~
'ponenti sociali.

Propmo per questi motivi Ja creazione
della dirigenza statale non ha modificato in
nuHa i meocanismi preesistenti di discipli~
na dell'impiego ,pubblico; ha soltanto deter~
minato avanzame:n1Ji contrari ailIo spi'rito del~

'la riforma, ha comportato impegni onerosis-
simi i,n termini di finanza pubbliica e ha gra~
tificato le immutate condizioni di incapa~
cità della pubbHca amministraZJione in un
momooto in cui il Governo invece avrebbe
avuto soprattutto l'esigenza di guadagnare
in termini di credibilità non agevolando le
spinte di carattere cOI1porativo.

Le occasioni certamente non mancheran~
no per far seguire adakuni settori una lo~
gica in cui l'elemento conporatlvo sia defi~
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nitivamente debellato. È bene quindi che
il Governo non manchi di mocogl,iere la sal-
LecitaziO'ne IOheimplicitamente deriva da re-
centi oonsiderazioni deHeconfederaziani sin-
dacali in base alle quali ,IO'sciopero di alcu-
ne categorie può esscve giusto soltanto quan-
do gli 'effetti che si tendono a <conseguil1eat-
traverso queste forme di lotta non Isi scaDi-
chino in mO'do negativo su tutta rIa colletti-
vità; in 'aJhri t~rmini quando ill pl'ezzoche
la collettività deve pagare per mantenere
akune categorie di cittadini in <condizioni
di privilegio non sia troppo alto rispetto alle
rivendicazioni <che vengono poste.

A1tro nO'dO'fandamentale è ,rappresentato
da1la politica della casa. A differenza degli
ahr,i Stati eurapei i,l na5'trO' non pO'ssiede
adeguati strumenti per evita're la speoula-
ziO'ne sul:le aree uI1bane, nè riesce ad immet-
-:ere sul mer<cato ediHzio un !Dumero suffi-
ciente di vani perpO'ter svolgel1e unatun-
ziane calmkratrke nei confronti deLl'edi-
Jizia privata. Dve vi fossero strumenti ade-
guati ed offerta prubb1ica più oonsistente di
qudla attua!le, intornO' a valori cO'mpllessiVli,
cioè, del 50 per cento dell totale deilrofferta,
non vi sarebbe nessuna neoessità di adottal1e
una poHtica di contenimento dei fitti rper-
chè la rendita immohHia[1e avrebbe avuto
éLlldamenti di mercato oom,pletamente diver-
sie 'Can tassa diinommenta nO'tevo1:mente
inferioni a quelli sempre elevati e a queHi
E,levaHssimi registrati in questi ultimi mesi.

Una po!htica di ,equa canO'ne deve quindi
rnimre da U!Il lato alla tutela dei conduttori
che si vravano cas:tl1etti a paga:re un fitto S'ero-
p:re più elevato perchè coriDellato alil'aumen-
to dei pl'ezzi de1:le abitazioni, dall'ahro ad
evitare che misure resltrittive non dete/rmi-
nino uno soiapero degli investimenti ,nella
ediLizia ed una degmdazione del patrimonio
abitativo e insieme deve 'tendere aHatuteila
del piccolo -risparmio. Tutti questi pI'ObJe~
mi veI1rannoal pettine prima del 31 gen~
naia 1974 e il Governo, anche 'se vwerà una
ulteriore proroga del blocco, dovrà ;impa~
s la,re urgentemente provvedimenti di lungo
periodo che si 'propongano di soddisfare [e
esigenze dianzi aocennate.

Su questi temi 'i:l Parlamento ,davrà pro-
nUl1!cia:rsi quando. ril Govcvna presenterà un

I di d . l . . ,

"j segno' l egge In matena, caSI com e ne~.
glli accol1di, ma a!llzitutto occorve dire IOhe le
'linee aHe quali questa disegna di ,legge do-
v:rà attenersi dovrebbero essere comunque
le seguenti: fissave i 1ivdli dei canoni con
interventi delle autarità amministrative; de~
tCl'minare il'ammontare dei lfitti sulla base del
valol'e degli immobili, acceJ1tato a fini fiscali;
reaJ1izzare uno sblocco graduale dei canoni
bLoccati da,l 1947, tl1telandocosì il pilOooilo
Disparmio; tutelare in par,tiodIa:re aloune ca-
tegoI1ie a basso 'reddilto, ciaè lavO'mtori di-
pendenti, pensiO'nati, eccerera.

È certa però che una disciphna di equo
canone nan può che propone robiettivo
deLla tutela dei conduttori le quindi il livello
dei fitti non può essere determinato dal :li-
bero meJ1cata. Ciò comporta una :revisione
degLi strumenti di incentivazione aLl'edi>l,izia
privata, ohe dovmnno eSSrwe resi manov:ra-
bUi e più consistenti quando siano di'retti a
'Sostenere ilnvestimenti di edilizia resliiden-
ziale di standard non elevata. Infatti una
l1evjJsiO'ne dei mecoanismi di incent,ivazione
che si proponga questi abiettivi è ,in 'grado
di oontenere i prezzi deHe abitazioni, di Iren-
deI11Ì più acoessibili al piccolo 'rispal1IDio e
oontemporaneamente fa sì che i liveLli dei
canoni Siiano molto 'più oontenuti di quelli
attuali che in media nei grandi centri lJIrba~
ni mggiungono ill 30 per cento. deil i:reddito
indiViiJduale complessivo contil'O peroentuali
'almeno del 50 per cento inferiori negli altl1i
paesi europei.

Un al1!ro aspetta di cui ci pl1eoccUJpiamo
l1iguarda la ,palitica degli ~ncentivia!ll'iindu-
stria. I problemi deUo sViilu:ppo eoonomico
del nOSitro paese sono intrinsecamente :le-
gatli agli Istrumenti di incentivaziane deLl'in-
dustria e aUa eliminazione degili squilibri
tel1ritoriali presenti nel nost:ro paese. Con-
dizione quindi dello sviluppo è una riforma
del siSitema degli !incentiV'i vigente; [1iforma
tributaria ohe, intervenendo sru tutti i mec-
canismi di esenzione, modifica prafondamen-
te Il',assetJto esistente degli inoentivi. D'altm
partie OOCOrIietenere presente 'anche '1'esigen-
za di Iristl1uttural1e il sisltema degli incentiVli
in mado da rende:do più oaerente con gli
obiettiVii generali dello svi,luppo che possono
esser:e ,riassunt!i in tre esigenze fandamen-
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tali: aumenta deU'oClcUlpaZJiO'ne nel Mezzo~
giarno; oreazionedi un sis[tema industriale
teonologicamente competitivo;eHminalJione
degli squilibri territoriali pmsenti8:J 'livello
di svilluppO' industiIliale.

Il soddisfacimento della prima esigenza
comporta che il peso dell'incentivaziome nel
Mez.zogiO'rna sia spostato sugli [investimenti
ad 3Jlta intensità di lavoro più che 'sugH
invesUimenti ad a:1ta intensità di capitale; in
secondo [luogO' che si provveda 'ad una pOlli~
tka di incentivazione suIla gestione deHe
,imprese più ,che sugli investimenti iniziiaJi.
Questo obi'ettliva !PUÒ essere perseguito at~
t'raver,sa provvedimenti che dducanO' il ca-
sto del Javoro e attraverso contributi sotto-
forma di buoni di imposta al capitale di
esel1dZJi'O.

Non poss.iamo sottacere, d'altra 'parte, Ila
necessità di promuovel'e una struttura in-
dustl'iale competitiva quanto mena con Quel~
la eurO'pea, che impiega quantativi ;em~
pre piÙ cO'nsistenti di Disorse nella ,ricerca,
neJ:lo sviiluppo e nella innO'vaz1ia'l1e. Infaitti,
l'apparato 'industriale ita;liano agisce in buo~
na parte SUiIme~oato esteJ10 e lavora su ma~
tcrie prime che sono prevalentemente im~
portate. È quindi neoessarip pramuovere ini~
ziative indus,triali che possiedano Ila capa~

cità di dilataI1e la base di oocupaziane e che
neLlo stesso tempo operino in settori teono~
logicamente avanzati. Il rischio oheailtri~
m_enti si cOII'rerebbe sarebbe queUo di pl'O~
muovere l'avvento di una ,stil1uttura indu~
striale che ha, sì, £O'l't'i cO'ntingenti di mano~
dapera ocoupata, ma che si presenta estre~
mameI1lte fmgile e quindi, per ì1'eggerSii, ha
bisogno di un nuovo apparato protezioni-
sti,co di elevata cost'O sociale. Infatti 11'e1i~
minazione degLi squillibri 'ten:~itorhl!li dal-
l'appamto industriale comporta urna revi~
sione dei s~stemi di incentivazione vigenti
nel cent'ro~nord per rendere dfettivamente
pre£erenz,iaJli gli investimenti industriaLi nel
Mezzogiorno e quindi deve prevedere ,la
creazione in questa area di tutte qudle con~
dizioni esterne alla struttUlra produtJtiva che
agevolino ,la venuta di nuovi insediamenti.

ai sono alcune 'linee di tendenza, O'nO're~

vO'li coLleghi, che rappresentano a'ltrettanti
punti fermi, di cui la compO'nente sodalde~

mooratica intende farsi carioo per stimolaJ:1e
nella giusta dil'ezione l'iniziativa del Go~
verna. Esse si compendiano ncHe seguenti
esigenze: provocare un legame sempre più
stretto fra bilancia deI,la Stata e politica di
programmazione ecoDomka; destiuaI1e il
massima possibi:le dene risors'e agli inore~
menti delila Iproduttività; contrastare energi-
camente ogni spinta di carattere corpora-
tiva; migliO'ra:re in maniera netta ,l'efficien~
za operativa della pubblica amministrazio~
ne come soja eJementO' veramente Irappresen-
tativo di una sastanziale capacità !riforrma-
trioe. Tali intendimenti sembrano amlplia-
mente ,r,iflessi nel bilancia 1974, per il qua~
ile esprimiamo il nostro parere favurevale.
1\1a nO'n 'Ci sO'stengono solo ragiO'ni di natura
che vorremmO' chiamare di tecnica econo-
mica, bensì anohe IragiO'niche attengono 3'1
quadro politico generale: primo perohè nO'n
vediamo proSlpettare serie alternative pOrli~
tdche alla aHea;nza di centro"s,i:ni[stra e poi
pel1chè anche l'ipotesi del oosiddetto com~
promessO' ,storico a ben vedere nO'n ci può
come sacialdemocratici assolutamente ri-
guardare, sia perchè ci sembra affetta da una
sorta di velleitarismo, sia perchè ~ si fac~
cia sopra o sotto le nastre spalle ~ essa sa~

'l'ebbe destinata a svestire oomulJ1lque di ogni
capadtà politica nan sO'lo :la s'Oçia,ldemoom~
zia come tale, ma in generale tutte le fO'rze
deUa sinistra democratica e Ilaica del no~
s1:ro paese.

Camunque nessuno pensi che saremmo
dispO'sti a disertare iil nO'stro ,ruolo. Anche
se annoverati tra le forze politiche minO'ri,
pensiamo di pater disporre' di suffidoote
credibilità democratica persensibilizzare Ila
apinione pubblica intorno aHe gravi conse-
guenze di cui 'sarebbe gravida urna eventuale
rispO's[ta non chiara dell partita di maggiO'-
ranza lrelativa alle pl'Offierte del p3Jrtito cO'~
nmnista italiano. Questa nostra femna de-
terminazione non autorizza nessunO' peraltro
ad annovemrd tra le fO'rzekerranti di un
avanzata pracesso 'riformatore di cui dob-
biamo pO'l1ve in essere seriamente -le basi,
attravel1S0 il praoessa di ,dsanamento deLla
situazione economica del paese.

A questo ,riguardo \la nostra disponibil,ità,
la disponibilità dei sooiali.sti democratici è
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completa, in perfet,ta aderenZia con la llinea
ohe 'sarà colJegiÌalmente adottata dall Gover-
no di centro-sinistra. (Applausi dal centro-
sinistra).

P RES I D E N T E. È iseri tto a parlare
il senatore Mario Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I M A R I O. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
signori senatori; sarà che siamo in pochi,
sarà il velluto rosso, sarà la grazia stessa
di 'ohi presiede, questo dibattito ha un clima
gozzaniano, da CDse morte. Indubbiamente
anche il fatto che il ministro del bilancio
sia 1'onorevo1e La 1\1alfa induce a ripensa-
re aHa malinconia delle cose che potevano
essere e nom SDno state.

Onorevole La Malfa, venti anni fa eb-
bi tra le mani il ra:pportoche Ilei fece fare
sugli enti di Stato e che forse lei ricorda
ancora. Io ci .lavorai mollto, come giornailista.
Oggi però gli enti di Stato sono sempre tan-
ti e Ilei è sempre a!JJlacaocia delle JOIro i'rmgo-
larità amministrative: non è cambiato
nliente.

Undid anni fa c'era qui, in quest'Aula, il
n luglio 1962, i'l dibattito suUa nazionalizza-
zione elettrica. Lei, onorevole La Malfa, po-
:iemizzando col mio amico Nencioni, negò
assDlutamente che quel Governo di cui lei
faceva parte e che era il primo governo di
centro-sinistra, fOlsse un governo «spende-
]1eccio » ~ testuale parolla ~ e disse testual-

mente che la ,nazionalizzazione deH'energia
elettrica era un provvedimento che «non
sarebbe costato un sOlIdo ».

Ho citato questi due piccoli episodi, ma
ne potrei citare molti altri, per dire che sia
sul piano Dperativo, sia sul piano delle pre-
visioni, da Iparte nostra è impossil1He avere
grande fiducia nella sua azione politica. Na~
tumlmente,questo è un g1udiz10 che esolude
il giudizio sul piano persDnale. Per questo
ho padato delle cose che potevano essere
e non sono state.

D'altra parte, se guardiamo il bila,ncio
che ci è stato presentato e 10 conf.rontiamo
con la :realtà politica economica del Paese,
ci rendiamo conto di trovarci dirronte ad un
dooumento veramente singolare. Ci si dice

all'inizio (:leggo testualmente) che {{ il bilan-
cio di previrsione dello StatO' per rannofi~
nanziaJrio 1974, riguardato neIle oifre d'in~
sieme, si determina... ». Ma che cosa signi-
fica {{riguardato nene cifre di insieme»? Che
io sappia, ile cifre del bilanoio non possono
ohe essere certe e determinate, rperchè sca-
turiscono dalla legge. Che cosa c'è da :ri~
guardare, non lo capisoo. Certo si può fare
qualche previsione, aumenti di soala mobÌJle,
variazioni di prezzi eccetera, ma tutto ciò
deve essere sempre accompagnato daNa
legge.

Vinizio del secondo capoverso dice: {{ È

oppOlrtuno specificare Ie motiva~ioni che so-

no alla base della individuazione dei livelli
del disavanzo delle entrate e deMespese ».
Siamo sempre a questo linguaggio, più adat-
to ai Bhri gia<lli che a un bilancio. Non c'è
niente da individuare, il bilancio è molto
semplioe: c'è una cifra x e una cifra y, tra
cui si fa la dif£erenza; è come il risultato
deUe operazioni che fa fare]a maestra a

scuola.

È un linguaggio strano, contorto, che de~
nuncia Ulna rrealtà che è incspress!8., ma che
tutti coloro ohe sono un po' a oontatto con
la burooraz1a conOlscono: -la reahà dei tec-
nici dei mi:llIisteriche avete chiamato a tra-
durre in Un dDcumento le vostre direttive e
che, rendendDsi ,conto di avere a ,che fare

con un cumulo di cose slegate e un po' as-
surde, si sono divincolati sul dizionario
come San Lorenzo sulla graticola; hanno
fatto, poveretti, una fatica assurda! Ma die-
tro a questo linguaggio così contorto c'è an~
che la spiegazione del perchè di tali çon~
to I1Siani.

InfaUi, nello stesso secondo comma, al
seoondo capoverso, t1roviamo la slpiegazione.
Si afferma testualmente: {{ Il Ministero del
bilancio e della programmazione eCDnomica,
in collaborazione con i servizi della Banca
d'It:aLia, ha previsto per H 1974 un aumento
del reddito nazionale del 14,5 per cenbo in
termini monetari e del 6 per cento in ter~
mini 'reali. Per l'incremento del reddito è
stata ipotizzata .la piena ut:ilizza7Jione ... della
capacità produttiva esistente. Per i prezzi
è stato SCDntato un raJUentamento ... ».
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Eoco allora secondo me ,la spiegazione
delle apparenti assurdità di linguaggio di
curi 'paJ1lavo prima, che poi si ritrovano nel
testo di tutto il dooumento: ci troviamo di
fronte ad una situazione che, per quanto
riguarda la politica economica e finanziaria
di quel paese, si configura in una pirami~
de rovesciata. Al vertice non c'è più il 1\,1,i~
nistero del tesoro, ma la Banca d'Italia. È
la Banca d'Italia che fa ,le ipotesi, ehe aV3Jn~
za le supposizioni, mentI'e è poi il Tesoro che
pone la dichiarazione categorica deHo sbar~
ramento ai 7.400 lèl,Hial'di di deficit; di mo-
do che il31 maggio prossimo il risuJ,ta:to sarà
che H governatore Canli andrà all'assemblea
dei pcurtecipanti, dirà nuovamente che tut~
to è sbagliato, tutto va male, e la coLpa sa~
rà vos1J:m peJ1chè voi avete pos,to Io sbarra-
mento, ma suMa base deLle ipotesi che ha
fatto lui. E la colpa è vost'ra perchè avete
abdicato a,l punto che alBa conferenza di Nai~
robi non si è neanche sentita la necessità
di ma'l1Ida:re un rappresentante politico: ha
fatto tutto lui, Camli.

Questa attuale è una classe dirigente che
senza dubbio merita tutte Je cr:itiche e tutte
le rampogne; però, non ho mai visto una
classe dirigente che addÌirirttura ,si prepara
la 'rovina CO~l ,le 'sue mani, come voi state
faoendo. Perchè ho ranlato di piramide ro~
vesciata? Perchè questa è la realtà. Oggi, ri~
peto, 'C'è al vertice la Banca d'Italia; sotto
la Banca d'Italia ci sono alcuni enti, i gran-
di enti ,economici statali o parastatali, e
quei pochi gruppi privati o' sem~privati che
sono ancora ,superstiti e che decidono per
conto loro. Molto spesso a me è c3Jpitata
di parlare con alcuni lJ:1esponslabirli di questi
organismi ai quali dicevo che i'l Governo e
la dasse politica si lamentano peJ1chè non
rispettano gli Ol'di'm. Ebbene, mi è stato ri~
sposto in coro unanime che gli o:r:dini li
aVlrebbero eseguiti ben volentieri se fossero
arrivati, ma :che non arrivavano ordini per-
chè la classe politirca non era più in grado
di dadi; e noi, aggiungevano, non possia-
mo stare fe:r~mi con le aziende.

Ailla base del triangolo c'è, poi, il Tesoro,
ridotto al puro e sempli:ce compito di ufficiale
pagatore. m billancio è 110'speochio di que-
sta situazione...

L A M A L F A I Ministro del tesoro. Que~
s,t'O è un romanzo.

T E D E S C H I M A R I O ~ Forse è un
romanzo, ma le cose sano dette in maniera
che probabilmente lo renderanno un po'
più divertente di quanto non s,ia l'aMro 'ro~
manzaccio che è il bilancio del quale stiamo
discutendo.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Lo
doveva leggere un po' meglio.

T E D E S C H I .MA R I O. Non è stato
molto divertente, ma rl'ho 'letto.

Ora dicevo all'inizio che le ipotesi le ha
fatte la Banca d'Italia mentre ,lei, signor
Minilstro, ha posto ,lo sbarramento. Come 10
abbia posto dal suo romanzo ~ e non dal
mio ~ non si riesce a capirlo. Ma crede dav-
vero che sarà possibile rispettal1lo, quello
sbarmmento? FOl~sesarebbe stato IpoSisibille
se fosse dipeso solamente da noi. Ma pen-
siamo per un momento alla crisi petrolifera.
Cons!Ìderate il {atto chela stesso bilél~ndo
prevede per n 1974 un gettito tributario di
16.107,7 miliavdie che il 70 per cento di
questo gettit'O viene da imposizioni indiret,te.
Ammettiamo che venga a mancare un 20
per cento di questa cifra in seguito aUra di~
minuzione dei consumi nel settore peti]1()1i-
fero e dobbiamo dire addio allo sbarramen-
to. Come si vede, non sono cose che dipen-
dono solamente dalla nostva volontà.

Ma andiamo avanti. Evito di soffermarmi
suHe cifre perchè, a mio modo di vedere,
speoialmente dopo la riforma che c'è stata
sul dibattito del bilancio, il modo carretto
di discuterne è quello di individuare lIeHnee
di politioa economica del Governo rOheIpre-
senta il bilancio stesso. Mi isausi, onoJ1evole
La Malfa: a mio giudizio i,lpunto fonda:men-
t8Jle è che Ilei non pratica una politica del
Tesoro. E spiego anche il pea:-chè. Casa è il
Tesoro? Il Tesoro non è altro che la banca
di tutti i rOittadini per gli incassi e i ipaga~
menti della collettività. Quando gli incassi
non sono sufficienti, il Tesoro ricorre all'inde~
bitamento. Allora, se :l'onorevole La Mailfa
avesse valuto vellamente combattere l'infla-
ZJioJJlecome egli dice, :per :prima cosa avreb-
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be dovuto preoccuparsi di riduipre i costi del
Tesoro. Invece siamo quasi l'unico paese
del mondo in cui il Tesoro continua a ricor~
l'ere al sistema dell'indebiltamento indiretto,
che, oerto, fa gran comodo al 'Consorzio di
credito per le opere pubbliche, ma in real~
tà, 'Sitando alle voci ed anche ruBe polemiche
giomalistiche. di due o tre anni fa, fa gran
comodo 'anche a c0'loro i quali lucrel'ebbero
sul famoso 0,50 per cento che viene fuori
da questo tipo di indebitamento.

Sta di fatto che tutto questo comporta, dal
bilando che abbiama qui, una variazione
di aumento di in1Jeressi sui 'prestiti di oltre
370 mi1iardi.

C'è poi una distinzione nel birlancio, tra
spese correnti, ohe rappresentano il 79,1 per
.:::ento, e quelle incanto crupita:le; ma que~
:3ta distinzione trovo che, ai fini del Tesoro,
::lOn abbia nessuna importanza, perchè per
Pantalone il problema è sempre lo stesso.
Vorrei invece sapere chi ha stabihto e in
base a quale criterio stabilisce quali Sono le
spese da considerare in conto capitale e qua~
]i no. E a questo punto vorrei anche sapere
per quaIe motivo, se si vQoleva oombatter,e
l ',inflaziane, non si è trovato a un certo mo~
mento H omaggio necessairio !per dire agli
enti pubblici: io per un anno o due smetto
eH 'r1mpringuarvi il fondo di dotazione. Sono
stati creati questi rnastodonti: onnai do~
vrebbero essere in grado di camminare con
le loro gambe! Invece ogni anno gli rim~
pinguiamo ,le casse ed essi continuano a
sperperare.

Cinter,rogativo diventa ancora più grave
quando isi cOinsideri, per esempio, Ila voce
'relativa aH'« azione e ag'liinte~enti del oam~
po sOiciale »; in questo seMore le spese am~
montano ad oltre 2.900 miJiardi. Ora, a pa'r~
te il fatto che in questa cifra 'Sono statli oom~
presi anche 500 miiliaI1di di pensioni di guerr~

l'a, che in realtà sono competenza del Te~
sora e non del Ministew del ilavoa:o edeMa
previdenza 'sociale e che non sono benefi~
cenza ma sono un tributo ,sacrosanto e dovu~
to, penso che i,] Minist'ero del tesOiro avrebbe
dovuto e potuto punta1re i piedi dinanzi a
proposte di rinnovo di spese per i cantieri
di Ilavoro e per ,le souole di Oirientamento e
addestramento professionale, che Oirmai ~

tutti lo sappiamo ~ sono semplicemente orr~

ganizzazioni di magnaccia.
Ecco perchè dieo che non c'è una politica

del Tesoro corrispondente alle promesse e
agli impegni. Perfino in sede di dformatri-
butamia non siete stati Òapad di opporvi al~
le richieste deLle esattorie private, delle
oompagnie private per 1'esazione dei tributi,
e avete concesso una proroga che isignifica
solamente ,!'impegno ad assumere tra dieci
anni a cari:co della collettività gli oneri pas-
sivi di quelle compagnie. Non lsi può Ipar~
lare molto ,di 'scure senza poi mano'VII1arla.

E qui 'la vicenda diventa addilritt'llra spa~
ventosa quando si passa a guardare ill pro~
blema dei residui passivi, che 'sono 13.000
miliardi. Questi residui sono ormai niente
ahro che fantasmi contabi:H. Abbiamo visto
nei giorni scorsi che quando le regioni han~

n'O fatto presente che per esse ai sarebbero
dovuti essere 2.000 miliardi è venuto fuori
che ce n'erano sQoltanto 42!

Nell'indagine conoscitiva sui ,problemi del-
la spesa pubblica, fatta nel 1971 per conto
della Commissione bilancio della Camera, it!
professar Armani ha affermato testualmente
che {( iil fenomeno dei orescenti ,residui pas~
sivi si Sipiega non soltanto con Ila volontà
di procrastinare il pagamento delle autoriz~
zazioni di spesa rkorJ1endo a una forma ~ar~
vata di debito, ma anche e sQoprattutto con
la volontà di ricorrere a una particolare for-
ma di illusione finanziaria, promettendo di
s'pendere in ogni eseroi~io piÌù di quanto in
realtà si possa e si riesca ad eTogare ».

Cap1sco benissimo la difficoltà di una clas-
se dirigente che per anni si è abbandonata
a questa pratka ve:rgognosa, che dimostra
come ,la pQopolazione sia traMata alla stregua
dei negri imbambolaM ,con Il'0 specchietto.
Capisoo tl'imbarazzo di una classe dirigent'e
che deve dire: guardate, ,le 'spes1e per le qUalli
via¥evamo Ip:resentato dei Htoli di giornale
assai grossi nOonci sono più ed è tutto finito.
Però bisogna pur deciderei a fado e il Mi-
nist:rodel tesoro ~mi sousi, Qono:rev1oIeLa
Malfa ~ dovrebbe sapere che in base aHa
:legge di contabilità delllo Stato è p:revista
dopo t:re anni la perenzione per omessi
impegni di spesa. Certo però a questa forma
di salvataggio del bilancio statale non arri~
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veremo mai se non mettel'emo !'isrpettorato
del tesoro in grado di funzionare ese cDnti-
nueremo ad accettare che come impegno va-
lido di spesa sia considerato il solo i£atto di
avere commissionatD il progetto all'architet-
to o all'ingegnere. Questo sist,ema ha fatto
tanto comodo a taluni studi tecnici o
pseudotecnici, dei quali sono state pD-
paIate le OI1OiIK\!ohein occasione deUo soan-
dalo ddl'ANAS. Però è grazie a questi si-
stemi che oontLnuano a viveI1e i fantasmi
contabili dei residui passivi. E allora me-
glio sal'ebbe stato fare un censimento serio
dei rispettivi impegni di spesa assunti; me-
glio sarebbe stato addirittura ridurre il perio-
do per la previsione da tre anni a due anni
e in calee al disegno di legge che ci viene
presentato inserire gli articoli per cominciare
a tagliare nel gran mucchio dei residui pas-
sivi.

Per il 'resto desidero fare solamente qual-
ohe aocenno alla Ipolitica d'intervento nell
Meridione. È stranissimo che questo doou-
mento parli degli interventi neM'ItaMa me-
ridionale, del finanziamento della Cassa per
il Mezzogiormo, ODme'se non ci fOlsse un Mi-
nistrro deLla Cassa per il Mezzogiorno il qua-
le dice che 22.000 miliardi sono stati buttati
via. Questo dDcumento dà l'impvessionedi
queUe macchine che vanno avanti per £Oirza
d'rinerzia su strade sbagliate, ignorando quel-
110che intorno avviene, si dice e si fa. NDn
so con quak coraggio si possa continuare
a insisteve nello stesso tipo di interventismo
nell'Italia meridionale,dolpo lIe critiche fat-
te dal Ministro competente.

In pratica, da cosa nasce l'insucoesso del-
la politica meridionale di tutti i governi
che si sano sin qui sl1cceduti? Nasoe da er-
rori d'impostaziOine che voi ripet'ete con que-
sto bilancio. Nasoe innanzituttodall' errata
valutazione secondo cui teorkamente voi ,ore-
dete che !sia 'Più fadIe che risparmi ohi gua-
dagna direcimila Hre ,anzichè quello ohe ne
guadagna cinquemi:la, il che non è. PaJl1ten-
do da questo conoetto sbagliato, l'interven~
to statale nel Sud ha provocato tre risul-
tati, di cui oggi Donat Cattin dà il oe~tifi-
cato ad Oigni intervista che rilascia: primo,
ha causato Ila dis'errione in agdoohura; se-
cDndo, non ha fattO' J'industriaHzzazione;

Discussioni, f. 786.

terzo, ha provocato l'emigrazione. E allora
bisogna cambiare sistema, invertire rotta.
Nel Mezzogiorno bisognava in l'ealtà 'Salva-
re ragricol1m:ra, aumentare gradatamente i
salari in <certi setto~i; invece si è prOiceduto
con un sistema che tendeva 'a Cl'ea;re isole
di benessere nelle quali venivano divisi i
compiti, per cui la DemocI1azia crisrbiana am-
ministrava le sovvenz,ioni, i finanziamenti,
e i paI1ti:ti di sinistra eranO' liberi o quasiÌ.~
di reclutare aderenze. C'era questa divisio-
ne dei poteri e si andava più o menO' avanti.
Ma adesso ,illtrucoo è caduto. E questo t1po
d"Ì'nterventÌismo poteva aiuta,re, faciHtare \so-
lamente gli avventurieri da un Jato e la ven-
dita dei prodotti del Nord dall'altro. E vOli
continuate, il bilancio IO'dimostra; con l"ag-
gravante che oggi 'illMeridione mette a nudo
un suo dramma che consiste in questo: che
non c'è più dovizia agricola, che il mirracolo
industriale nDn si è realizzato e che il fa-
moso « 'serbatoio umanO'}} si è 'svuotato. La
salvezza potrebbeVlenire forse da queMa fon-
te rterziairillache è 'il Itul1isrmo.Ma di questo
non c'è traccia nel bilancio; il turismo del
Sud continuerà ad esseJ1e un turismo di,so!r-
dinato, povero, che attrarrà ,sempre gente
povera: i poveri con i poveri. Non aiute-
rete molto i meridionali, in questo modo;
anzi, non lli aiut'erete affatto.

A questo punto, prima di cDnoludere, de-
sidel'o rivolgermi un 'momento ai pocm se-
natori democristiani che sono qui presenti
,per fal1e un' osservazione pOllitica che ,riflette
la totaile passività oon Icui la Democrazia ori-
stiana accetta certe cOlse. Naioque Ìil oentro-
sinistra, un ministro sOlcialista, Pieraccini,
volle impDne la programmazione per legge;
poi quel Governo cadde, la programmaz,ione
fallì e la responsabilità ricadde su di voi:
Democrazia cristiana. Ed era giusto: em-
vate ]1 paTtito che aveva il Presidente del
Consiglio, eravate i1 parti'to che era ila mag-
giore componente del Governo, eravate jj1
pé\lI1ti,to,che aveva av,altlato rlaprogrammazio-
ne. Adesso i ministri La Ma!1£ae GioHtti ci
dicono che ,la maggior parte degli ilIT1iPegni
di spesa derivano da qudli assunti dal pre-
cedente governo Andreotti e Andreotti in
giJ10fa 'Sapere che in rea:ltà aveva IsoJamente
ereditato impegni provenienti dal prreceden-
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te governo di 'Centro-sinistra. È anche vero,
ma ana fine tutta quanto 'ricade su 'Chi? Su
AndI'eotti, su Rumor, su Colombo: sempre
democristiani. Quando domani, come è pro-
babile, possibile, la barriera dei 7.400 mi-
tlaJJ:1disalterà (peI'chè può ,saltare, se non è
già 'saJltata), l'onorevole La Malfa tJ'ov(~rà
giustificazioni tecniche anche per questo, H
governatore della Banca d'Italia CalM dirà
che anche Ilui aveva ragione e il'insuocesso
sarà del governo Rumor, democristiano.

Ora io mi chiedo e chieda ai iCoHeghi de-,
maaristiani: fino a quando oredete di pater
continuare con queste operazioni ilJ:!.peI1dita
cae vi logoranO' un pO" per giorno? E per
nai va benissimo per queLla pa.I1tedi ,logora-
mentO' che viene a destra, ma ci preoocupia-
ma per quella parte di lagaramento che va
a sinistra.

Nel Iiegio esercizio, negli anni 1941A2A3,
fu diramata una oil1oolare che ebbi modo di
vedere anche io. L'oggetto era: uso deiH'urri-
forme. Il testo era il seguente: «L'uniforme
va rpantata lfinoa consumazione ». Eoco, que-
sto bilancio mi diICechiaramente che il vo-
stro concet:ta del potere è H seguente: i,l
poteJ1e va gestita fino a cansumaziane. Per
me, l'avete già consumata tutta. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Ricci. Ne ha facoltà.

R I C C I. OnoI'evole PI'esidente, onare-
vale MinistrO', onorevali colleghi, prendo la
parala in questa discussione generale cono-
scendo le perplessità ed il disagio che alcuni
colleghi, anche della maggiaranza, hannO' ma-
nifestato per i criteri che hannO' suggerita
l'impostazione del bilancia. Qualcuno, dopo
un'analisi minuziosa dei pr,ecedenti storici,
sociologici, politici e legislativi, sia interni
che internazionali, condizionanti in una si-
tuazione economica notoriamente difficile le
scelte del bilancio, e dopo aver indicato al-
cuni obiettivi di medio e lungo periodo, ha
definito il bilanoio di previsione per il 1974
un «bilancia di transizione)}.

Le condizioni econamkhe generali ed i ri-
medi proposti per combattere l'inflazione ed
il crescente disavaJllzo ci fanno più realisti-

camente ritenere che il bilancio al nostra
esame non oHm margini a possibili anche
se comp:vensibili richieste o rivendicazioni.
Le previsioni d'entrata sembranO' dettate da
un ottimismO' che non trava giustificazione
nella prima esperienza della riforma tribu-
taria (che prababilmente avrà una smentita
anche per i fatti int,ernazionali di cui siamo
in questi giarni testimani) e, come ha rile-
vato anche il senatore Colella nella Cammis-
sione di merito, sotto il profila dell'attendi-
bilità sona gravemente condizianate dagli ef-
fetti della cancreta attuazione della stessa
riforma tributaria; sicchè è passibile fin da
ara prevedeve che sarannO' necessari diversi
assestamenti delle previsioni. Ne deriva che
se tale ottimismO' neUe previsioni delle en-
trate dovesse dimostrarsi ingiustificato, tut-
ta il sistema economico, che il bilancia si
sfarza di fotografare, savebbe travolta da
una crisi di più vaste proporzioni le cui con-
seguenze non sono facilmente quantificabili.

Di cantro i capitoli di spesa hannO' subìta
decurtazioni dI'asti che non solo rispetto alJe
richieste deisingali dicasteri ma anche ri-
spetto a quelle priarità di obiettivi che, pur
in una fase di transizione e in una situaziane
ecanomica delicata, non possono essere ab-
bandanati s'enza aggravave tutti gli squili-
bri che un sistema econamica dualistico già
di per sè presenta. Mi riferisca in partico-
lare alle riduzioni apportate alle previsioni
di spesa per investimenti, agli interventi per
il MezzogiornO', alle spese per il funzianamen-
to della giustizia, agli investimenti destinati
alla ricerca applicata eccetera; di talchè sarà
forse possibile correggere o delineare le spin-
te squilibranti o inflazionistiche in atta, ma
potrebbe anche canseguirne un arvesto, sia
pure temporaneo, dello sviluppa economico
del nostro paese.

Se una scelta, quindi, ha necessariamente
caratterizzata l'impostazione del bilancio al
nastro esame, essa ha avuta principalmente
due obiettivi: l'accettazione neoessaria della
realtà delle spese correnti (per alcune delle
quali, ad esempio in materia di pubblico im-
piego, l'attuale Governo, credo realisticamen-
te, ha accettato di non smentire gli im-
pegni dei governi precedenti perchè Viiè una
continuità di responsabilità e di rappresen-
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tanza del Governo rispetto ai cittadini; in
materia di pubblico impiego, poi non è possi-
bile nemmeno un accertamento abbastanza
vicino alle reali esigenze) e il rinvio a tempi
migliori di alcune spese in conto capitale ·

o di linvestimento; mentre manca, onorevole
~

Ministro, l'indicazione, sulla base della leg-
ge 853 e della volontà ,in quell' occasione
espressa dal Parlamento, delle quote di in-
vestimenti per il Mezzogiorno, per il quale
è stata peraltro sostenuta in altra sede l'in-
sufficienza dei mezzi fin qui disponibili e la
neoessità di nuovi consistenti apporti.

Mi sforzerò di dimostrare nella seconda
parte del mio intervento che, anche se non
fosse realizzabile l'apporto di nuovi mezzi,
pur con questo bilanoio qualcosa potrebbe

ess'ere possibile fare per il Mezzogiorno.

Nonostante questi acoorgimenti la spesa
presenta un incremento medio del 20 per
cento.

Se tali sono le condizioni di fondo nelle
quali il bilanoio si pone, possono essere com-
presi le perplessità e il disagio cui ho fatto
cenno, tanto più che il cappio delle misure
antinflazionistiche e dell'austerità della spe-
sa, sia pure generalizzata, impone :il dovere
di acoettare e di votare favorevolmente il
bilancio stesso.

Invero la ripresa dello sviluppo e della
produttività non può passare solo attraverso
misure antinflazionistiche e di austerità, nè
è attendibile solo contenendo la lievitazione
dei prezzi, ma, come è stato rilevato anche
in Commissione, creando nuova ricchezza
al fine di ricostituire fiducia nelle energie
del sistema economico italiano e indirizzan-
do la nuova ricchezza così prodotta ad obiet-
tivi di una seria e vincolante politica di pro-
grammazione (senatore Tedeschi, se la nazio-
nalizzazione dell'energia elettrica fosse stata
fatta con i criteri che dovrebbero ispirare la
nazionalizzazione, talune cose che oggi si la-
mentano non si sarebbero v,erificate; ma è
chiaro che quando si vogliono fare le nozze
con i fichi seochi, come si dice volgarmente,
si finisce con il creare un ente senza mezzi
e con l'attribuke alle società ex concessiona-
rie mezzi enormi, di cui qualche giorno po-
tremo anche chiedere conto, visto che questa

massa di mezzi affluita alle aziende private
non sempre è stata posta al servizio dell'or-
dinato sviluppo del paese), di una politica di
programmazione, dicevo, non indicativa ed
eliminando le cause dell'inefficienza della
pubblica amministrazione. A tal fine non gio-
va a nessuno mortificare l'iniziativa privata
addossandole ulteriori oneri che. alla lunga
non possono essere sostenuti.

Abbiamo assistito imponenti in questo
scorcio di anno alla scomparsa di molte ini-
ziative economiohe medie e piccole. Nè giova
una estensione sempre più accentuata dell'in-
tervento pubblico le cui aziende accusano de-
ficit e squilibri preoccupanti, a mala pena co-
perti dai continui aumenti dei fondi di dota-
zione che spesso poi sono destinati non solo
a ooprire perdite, ma ad effettuaI1e acquisti
non sempre felici di partecipazioni azionarie.
Nè giova la conflittualità, appena attenuata,
nel mondo della produzione e del lavoro. Nè
giova infine l'instabilità politico~istituzionale
che paralizza qualsiasi programma a breve,
a medio e a lungo periodo. E poichè credo
alla stabilità politica quale condizione indi-
spensabile per lo sviluppo economico, socia-
le e civile del paese, ritengo, mentre sembra~
no riaffiorare polemiche dannose e preoc-
cupanti t'l'a gli stessi gruppi che compongono
la maggioranza, che non sia inopportuno in
questa sede richiamare tutti noi ad un mag-
gior senso di coesione, oonfermando e con-
servando, pur nella inevitabile e naturale
differenza di ideologie e valutazioni, la fidu-
cia e il sostegno al Governo. Questo richiamo
naturalmente non è rivolto alle opposizioni,
alle quali tuttavia va rioordato che esperienze
reoenti e lontane dimostrano come l'incer~
tezza politica, il disordine sociale e le gravi
crisi economiche spazzano, sì, le maggioran-
ze, ma travolgono le stesse opposizioni.

Ritengo che sia non inutile, nel quadro del-
la stabilità politica, offrire all'Esecutivo una
garanzia di maggiore durata che è poi con-
dizione anche del suo rafforzamento; che non
sia nè contro la Costituzione nè contro gli
interessi della cIasse lavoratrice pone ordine
nel modo di regolare i rapporti tra i fattori
della produzione, nè sia impossibile por ma-
no ad un serio riordinamento della pubbli-
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ca amministrazione che non si trasformi
esclusivamente in una continua rielaborazio-
ne dei parametri delle carriere e delle retri-
b llZioni, ma che riguavdi anche le responsa-
b.ilità ed i dov,eri dei pubblioi dipendenti,
contemperando un'equa ripartizione di di-
ritti e doveri, se è vero che tra le cause non
ultime delle difficoltà economkhe sono stati
ampiamente ammessi il troppò frequente e
in discriminato ricorso all'esercizio del diritto
di sciopero, il calo della produzione dovuto
a decine di milioni dime di lavoro perdute,
il più pronunciato fenomeno dell'assentei-
smo, la costante carenza di efficienti servizi
pubblici e la mancanza di seri e funzionanti
strumenti operativi di programmazione. Vor-
rei dire a questo punto ~ onorevole Mini-
stro, naturalmente non è rivolto a lei questo
rilievo ~ che di pl'Ogrammi e di piani l'uf-
ficio della programmazione, e per esso il
suo segretario generale, ne hanno approntati
eon fantasia paveochi, ma finchè si rimane
in quella fase e non si danno strumenti e
attuazioni serie alle ipotesi di programma-
zione tutti i discorsi che bcciamo sono de-
shnati a restare nel vuoto.

Un Governo dUI1evoleha in sè la forza per
superare anche le difficoltà economiche da
cui siamo travagliati, è in grado di proporre
e attuare programmi; può I1esistere autore-
volmente alle disgreganti richieste settoriali,
può in una parola determinare quel clima di
fiducia nel quale le parti sociali diventano
protagoniste della rÌpvesa produttiva, creano
nuova ricchezza, destinano la ricchezza pro-
dotta a nuovi investimenti e al risparmio,
consentono quindi di poter distribuire tale
ric:hezzza alle categorie più deboli, a cui, più
che per il dettato costituzionale, per nostra
sensibilità abbiamo rivolto e rivolgiamo tut-
te le cure.

Ove ciò non si I1ealizzi potremo certamente
distribuire miseria in termini di inflazione,
di disoccupazione, di arresto produttivo, di
arretratezza economica, di crescita della emi-
grazione, ma non contribuiremo a determi-
na.re la ripresa produttiva, lo sviluppo eco-
nomico, la crescita sociale e civile indispensa-
bili per fare del nostro paese un protago-
nista dignitoso deLla storia contemporanea

e per eliminare cosÌ, anche in sede comuni-
taria, le insof£evenze che si manifestano con-
tro l'Italia ed i periooli della sua emargina-
zione o della sua declassazione a zona peri-
ferica, sottosviluppata.

Detto ciò molto rapidamente, per il com-
plesso delle componenti che possono ricon-
dursi al concetto di stabilità politica, e con-
vinto che si tratti di tema che meriterebbe
più ampio svirluppo per le implicazioni, i
contrasti, le differenziazioni, i giudizi a volte
sommari, che pI1ese di posizione su tali temi
determinano e ai quali probabilmente anche
io sarò ingenerosamente sottoposto, perchè
oggi non è facile affrontare certi temi senza
essere tacciati di conservatorismo o di anti-
progressismo, di modernità o di arretratezza,
mi preme ora fermare l'attenzione su due
temi, i rapporti tra finanza pubblica e finan-
za regionale e la politica del Mez:wgiorno
come condizione ormai riconosciuta dello
sviluppo economico, anche se tali argomenti
trovano già adeguata collocazione nella pre-
g,evole relazione del senatore Carollo.

Sul primo tema sappiamo dell'ampio e ap-
profondito dibattito che, attraverso un'inda-
gine conoscitiva svolta dalla Commissione
bilancio con i rappvesentanti delle regioni,
ha fatto constatare la neoessità che le regioni
stesse abbiano Ja possibilità di intervenire
nella formazione del bilancio, in esecuzione
anche del dettato costituzionale: ha dato ap-
porti illuminanti sulla inadeguatezza della
legge finanziaria regionale ed ha prospettato
l'esigenza di giungere ad una migliove distri-
buzione della spesa, che renda possibile un
incremento dei flussi finanziari aJ.le regioni.

Sono convinto che la realtà regionale sia
un dato insostituibile ed utile della vita costi-
tuzionale del nostro paese e che il cammino
per raggiungere una compiuta autonomia,
pur nel quadro dell'unità armonica dello
Stato, sarà per le regioni lungo, aspro e com-
battuto, ma alla fine compiutamente per-
corso. È neoessario peraltro che si faccia
quanto è possibile per vendere meno fatico-
so alle regioni il proseguimento degli obiet-
tivi per i quali sono state previste e realiz-
zate.
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Ora però le esigenze finanziarie delle re-
gioni trovano nel bilancio una risposta non
soddisfaoente, sembrando che i criteri di
distribuzione dei fondi siano addirittura peg-
giorati. I bilanci dei ministeri quali quello
dell'agricoltura e dei ,lavori pubblici ~ non

entro nell'esame delle tabelle ~ le cui fun-

zioni sono state devolute in larghissima mi-
sura alle regioni denunciano, pur con i tagli
apportati dal Ministero del tesoro, un incre-
mento della spesa, anche mediante la conser-
vazione di capitoli per funzioni operative
che hanno sempre trovato capienza nel fondo
di riserva dei ministeri stessi. Secondo un
calcolo che è stato effettuato dalla regione
Campania, il complesso delle spese così man-
tenute ascende a 10 miliardi e 62 milioni,
mentre per le spese in conto capitale risul-
tano istituiti nel bilancio 1973, per il solo
Ministero dell'agricoltura, e riprodotti per
il 1974 nuovi capitoli per 95 miliardi e 321
milioni. Un'analisi di tali capitoli dimostre-
rebbe una chiara volontà di conservare, sotto
diverso titolo, competenze in materia per
larga parte attribuita all'ente regione. Il più
attento esame del1e tabelle di previsione di
altri dicasteri potrebbe portare a conseguen-
ze altrettanto illuminanti.

Se tale è la tendenza, il ruolo delle regioni
ne risulta mortificato e condizionato e 1'eli-
minazione dello squilibrio socio-economico
tra le varie regioni italiane, che si esprime
attraverso il divario territoriale e settoriale
del reddito, sarà sempre una meta più lon-
tana, soprattutto per le regioni del Mezzo-
giorno d'Italia che, per mancanza di nuovi
insediamenti produttivi, quindi di nuove pos-
sibilità di reddito, troveranno sempre mag-
giori difficoltà nel disimpegno della propria
azione di fronte all'assillante indifferibile
problema della disoccupazione, aggravata tra
l'altro dall'aumento. del numero dei giovani
in cerca di prima occupazione.

Il fondo comune poi, di cui all'articolo 8
della legge finanziaria regionale numero 231,
presenta un incremento di appena 20 miliar-
di, pari al 3,66 per cento dell'assegnazione
relativa all'esercizio 1973, mentre la spesa
dell'amministrazione statale, come ho accen-
nato, aumenta mediamente del 20 per cento;

senza dire che per alcune regioni a statuto
ordinario l'assegnazione del fondo comune è
stata sostanzialmente ridotta. Tale atteggia-
mento complessivo pone le regioni nell'im-
possibilità di formulare qualsiasi programma
pluriennale e di dare una concreta imposta-
zione ai propri bilanci di competenza corre-
lati alle funzioni che sono chiamate a svol-
gere nel rispetto del dettato costituzionale.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Onorevole senatore; per il fondo oomune ab-
biamo ~pplicato una legge: bisogna allora
modificarla; noi non possiamo applicare la
legge in maniera diversa.

R I C C I . Se si vuole eliminare il sospetto
di una concezione antiregionalistica del bi-
lancio bisognerà pur daDe una prova di buo-
na volontà, incrementando il fondo comune
con un più equo rapporto percentuale e uti-
lizzando all'uopo, con opportune variazioni,
le somme previste nei bilanci dei singoli dica-
steri per oneri che, seprpUI1ediversamente de-
nominati, afferuscono a funzioni trasferite al-
le regioni. Da questo punto di vista rivolgo
ringraziamento ai oomponenti la Commissio-
ne bilancio che in questo senso hanno appro-
vato all'unanimità un aprposito ordine del
giorno.

Per quanto riguarda il secondo tema, il
Mezzogiorno, sal'ebbe interessante leggere
gli atti dell'incontro di studi organizzato dal-
le camere di commeI1cio in collaborazione
con la SVIMEZ nel gennaio di questo anno,
dal titolo significativo: « Che cosa è la centra-
lità del problema meridionale nello sviluppo
italiano ». Dirò subito che tale convegno non
ha visto solo la partecipazione dei soliti me-
ridionalisti, per tale ragione sospetti, ma di
rappresentanti di tuUe l'e I1egioni del paese e
di diffeI1enti formazioni politiche, economi-
che e sociali. Volendo fare una sintesi degli
interventi, cosa abbastanza difficile, è stato
possibile innanzi tutto verificaI1e 1'enthà dello
squilibrio esistente tra le regioni sviluppate
e quelle non ancora industrializzate. Pur po-
tendo apparire conclusioni ovvie ~ e n sena-
tore T,edeschi a questo riguardo ha parlato
di fallimento della politica meridionalistica,
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citando, c~edo, non in maniera perfettamente
aderente alle intenzi'0ni alcune espressioni
del Ministro degli interventi per il Mezzogiar-
no ~ ritengo utiJe riferire testualmente ta-
lune oonstataziani cui si è pervenuti. ({ Nel
1971 gli aocupati permanenti nell'industria
manifatturiera rappresentano quasi il 40 per
cento del totale dell'accupaziane 'extra-agri-
cola al Nord ed appena il 25 per centO' al
Sud, mentre per converso gli addetti al set-
tore terziario e alla pubblioa amministrazio-
ne rappresentano rispettivamente: il 49 per
cento e iJ 56 per cento degli occupati fuori
dell'agricoltura. Dalla diversa struttura del-
l'occupazione scaturiscano nO'n solo una di-
versa struttura della prO'duzione, ma anche
una diversa struttura sociale, diversi atteg-
giamenti culturali, divel1si modi di ~eagire al-
T'intervento del settal1e pubblico ohe finisco-
no oon il Cl1eare un ciroolo vizioso di sO'tto-
sviluppo.

Diventa difficHe allora la sopravvivenza
delle imprese, quando addirittura !'iniziativa
stessa non sia stata 'cO'ntrastata in partenza
,dall'esistenza di infrastrutture non ancora
suHicienti. Si generano sprechi e pel1dite,
oneri che le imprese nan possono soppartare
olt~e un certo limiVe. Di qui la necessità di
una cO'ntinua ricema di interventi più aHinati
da aggiungel1e a quelli disponibili, la necessi-
tà di mutare di frequente la leva. Il duali-
smo Nord-Sud Hnisce per condizionare lo svi-
luppo econamica e sociale di tutto il paese. .

Il capitalismO' italiano, pur dimostrando
di adattarsi alla commistiane sviluppo-arre-
tratezza, deve aHrontare problemi e risultati
negativi che impongono di volta in volta adat-
tamenti e rettifiche alla strategia delle impre-
se, comportandO' per le ,stesse un oosto addi-
zionale e un elemento ulteriore di turbamen-
to. Inoltre il passaggiO' ad una fase di svilup-
po più avanzato, inevitabilmente legato alla
realizzazione della pol:itka delle riforme, pre-
suppone una struttura ecO'namica omogenea.
La caesistenza pertanto nell'ambito del paese
dì; regioni industrializzate e regioni arretrate
finisce col parre ostacoli allo sviluppo socia-
le, cl1eando indirettamente ulterior:i oontrasti
per la st,esso sviluppo della produzione ».

Tali considemzioni motivano la centralità
del problema del Mezzogiorno che non potrà

essere affrontata can gli strumenti e gli in-
terventi adottati in questi anni, ma ricMede
un cambiamentO' di strategia ~ in questo
siamo d'aocordo ~ in grado di gUiidare gli
sviluppi del sistema produttivo oan la con-
vergente l1espansabilità delle forze politiche
e con !'impegno oonsapevole dei protaganisti
dello sviluppo, nonchè can una programma-
zione l1egianale coordinata al raggiungimento
degli obiettivi globali del superamento del
divariO', dovendosi pl1ecisal1equale sia il c'011e-
gamenta tra la programmaziane regianale e
la programmazione nazianale.

Nel cantesta di tale programmaziane
avrebberO' davuto traval1e collacaziO'ne, ad
,es,empia, i pragetti speciali pl1evisti dalla
legge 853, nessuna dei quali ~ nan i 21 di
cui ha parlata ieri il senatol1e Chiaromonte
~ da due anni è uscita dalla fase cancettuale
per passare a quella operativa.

Casì, ad esempiO', la regiane Campania,
che ha attentamente esaminato il problema
delle zone interne «come part'e essenziale
dell'intero disegna di riassetto della grande
area metrapolitana campana », pl'edispose un
pragetta speciale riguardante un sistema via-
ria a carattere interregionale.

Tale progetta fu appravata dal CIPE nel-
l'agasta 1972 e riguarda il sistema della gran-
de viabilità fra le zone interne della Campa~
nia e le aree regianali ed extraregianali circo-
stanti, con la creaziane di una struttura via-
ria che da Caianello pas,si per Tdese, Bene-
vento, S. Giargio del Sannia, Grottaminarda,
Liani e Cantursi e una serie di camprensari
fra questa struttura e le principali vie di co-
munkaziane già esistenti.

Tale progetta ~ realizzata dalla Cassa sul-
la base degli impegni della legge 617 salo
per il tratto Caianello-Telese (mentre l'ANAS
che davrebbe realizzare il tratto Te1ese-Bene-
ventO' nan fa un passa avanti) nonastante la
opprovaziane ottenuta dal CIPE ~ nan entra
anca:m nella fase operativa.

La stessa potrebbe dirsi per gli invasi di
Campalattara e di Civitella Licinio, per il
progetta carni, per il disinquinamento del
Galfa di Napali, tutti interessanti il Mezzo-
giarna e le zane interne, e che, pur rappre-
sentandO' un lodevale ,esempio di collegamen-
tO' tra programmaziane regionale e nazionale
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(le indicazioni coincidono con le linee del
programma 1971-1975), sono posti in forse
per la insufficienza dei mezzi impegnati ri-
spetto alle nuove e meglio accertate esigenze
di costi.

Sono chiave a tal rigua:rdo le dichiarazioni
del Ministro per gli interv,enti nel Mezzo-
giorno.

Il collegamento delle programmazioni do-
vrà necessariament,e tener conto, oltre che
del dualismo già aocennato Nord~Sud, anche
del dualismo interno al Mezzogiorno, in cui
ad aree con elevata p:wduttività, con ampi
mercati (ad es'empio le aJ1ee industrializzate
tra Roma e Napoli, i nuovi oentri siderurgici}
petrolchimici, le pianure ortofrutticole e co-
stiere) fanno riscontro a:ree interne di emi-
grazione, con attività scarsamente produtti-
ve, e con mercati ristretti ad ambito locale.

Si legge in uno studio della SVIMEZ, dedi-
cato alle zone particolarmente depresse del
Mezzogiorno, che, fatta eccezione per poche
aree, il resto del territorio meridionale è ca-
ratterizzato da una situazione di sostanziale
arretratezza. Il sensibile miglioramento del
tenore di vita e un certo moltiplicarsi di atti-
vità soprattutto oommerciali ed edilizie gra-
vate da quote rilevanti di sottocupazione so-
no stati sostanzialmente determinati in que-
ste zone dal cospicuo afflusso di risorse dal-
l'esterno (rimesse di emigrati e spese pub-
bliche); tale afflusso ha spinto la domanda
locale di abitazioni, di altri beni e servizi ol-
tre i livelli che sarebbero stati oonsentiti da
un'economia locale.

Alla debolezza e alla disarticolazione della
economia locale corrispondono poi le forme
prevalenti di insediamento rappresentate da
una parte dalle città contadine e dall'altra
dai piccoli centri rurali depressi e per la lo-
ro stessa ubicazione (spesso su cocuzzoli o
su crinali) disagevolmente collegati. In altri
termini vasti territori, in cui l'attività preva-
lente è ancora costituita da una agricoltura
povera, sono privi di città che non siano me-
re agglomerazioni demografiche o capoluo-
ghi amministrativi.

Mi sembra già di sentil'e qualche coHega
affermare che una realtà siffatta è presente
anche in alcune regioni del Centro ~ del

Nard; ciò è naturalmente vero, ma tali situa-
zioni, che nel Oentro-nord costituiscono una
eccezione, nel Mezzogiorno rappr'esentano la
regola. Rispetto a una situazione di tale gravi-
tà, maturata nel corso di un abbandono seco-
lare durante il quale l'unica possibilità riser-
vata alle nastre popolaziani meridionali non
più tardi di quarant'anni fa era quella di chie-
dere, ponendo a rischio la propria vita, l'ar-
ruolamento nelle guerre coloniali e di conqui-
sta, oggi esiste la emigrazione, che però è una
emigrazione pacifica verso fonti di lavoro che
hanno rappresentato, in un arco di tempo
che rispetto alla storia non è lungo, una del-
le fonti, delle risarse attraverso ill cui impie-
go sono stati l1eal:izzati dei progressi nelle
zone interne.

È ben vero che tali zone, definibili came
« zone interne », « zane povere» o « zone di
spopolamento }}o ~ came piace al senatore
Rossi Doria ~ come « l'osso» della povera

struttura economica meridionale, sono state
beneficiate da interventi anche oospicui ad
opera della Cassa per il Mezzogiorno; chè an-
zi tali interventi sono stati molto spesso, pri-
ma dell'avvento delle regioni, la sola testi-
monianza dell'intervento pubblico, sostituen-
dosi alla indifferenza e all'assenza degli inter-
venti dell'amministrazione ordinaria.

È stato casì passibile, nella fase di costru-
zione delle opere, offrire occupazione, sia pu-
re temporanea, alle forze di lavoro locali ed
integrarne il redditO'. Quanto alla effettiva
utilizzazione delle apere maggiari, tuttavia,
essa non ha riguardato se non marginalmen-
te le zone in esame. È il caso della grande via-
bilità di attraversamento, la cui funzione pre-
valente è quella del collegamento fra punti
terminali esterni e che, favoJ1endo sia l'esodo
sia la penetrazione dei prodotti di massa, ha
contribuito ad accelerare i processi di disgre-
gaziane demografica ed economica. È altresì
il caso dei grandi invasi destinati a soddisfa-
re esigenze idriche agLicole extraregionali a
civili di avee anch' esse esterne.

Le opere minori (edilizia scolastica, elettri-
ncazione, acquedotti, fognature), che non sa-
rebbero state necessarie nel periodo della ri-
costruzione se la democrazia italiana l,e aves-
se ereditate dai governi e dai regimi prece-
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denti, hanno ovviamente elevata i livelli di
soddisfacimento di bisogni civili locali; ma,
concepite al di fuori di organici programmi
di riorganizzaziane del territorio, hanno la-
sciato sostanzialmente immutata la struttura
economica e insediativa.

Occorre aggiungere che l'economia agrico-
la, di gran lunga prevalente nelle zone inter-
ne, non è stata caratterizzata da un vasto e
profondo prooesso di modificazione delle
strutture produttive. Bisognerà pertanto por-
si il problema dell'applicazione delle diretti-
ve della CEE come strumento di razionaliz-
zazione,di ristrutturazione, di ammoderna-
mento del settore agricolo, valorizzandosi i
fattari interni, ma inserendoli in un quadro
di misure generali rivolte a creare fanti di
oocupaziane extra-agricol'e nelle stesse zone
interne, arrestando J'esodo, determinando
integrazioni di reddito e assicurando la conti-
nuità della oanduzione dei fondi, molti dei
quali sono rimasti incolti. E così il discorso
torna alla industrializzazione.

È nota la polemica sulla utilità o meno del-
la concentrazione o della diffusione degli in-
terventi; il riaffiarare delle teorie dell'effi-
cientismo, che prevede l'abbandano della po-
litica meridionalistka perchè di difficile o
impossibile realizzazione; la tesi di chi sostie-
ne, anche di recente, il ,ruolo diverso da asse-
gnare al Nord e al Sud, rispettivamente indu-
striale il primo e agricolo il 'seconda. È preoc-
cupanteanche una oerta stanchezza e un cer-
to fastidio che affiorano quante volte si ritor-
na ai temi del ruolo del Mezzogiorno nello
sviluppo del paese. Ma una classe dirigente
che accettasse di abbandonare l'impegno me-
ridionalistioo finirebbe oon l'avallare il pro-
p ria fallimento.

Occarre quindi stringere i denti e operare,
utilizzando le esperienze oompiute in questi
anni, non tutte negative e che hanno posto
in evidenza errori nOln sempre addebita-
bili alla classe politica, ma riconducibili an-
che a responsabilità della grande e della me-
dia impresa. Molto tardi, ma non mai troppo
tardi, le stesse organizzazioni sindacali han-
no destinato un posto preminente ~ nelle
loro rivendicazioni ~ allo 'sviluppo del Mez-
zogiorno.

Sono convinto che se il processo di indu-
strializzazione si fosse div,ersamente verifica-
to, se cioè vi fossero stati insediamenti non
solo d'iniziative più numerose, ma anche più
rappresentativie di comparti industriali e
di diverse dimensioni aziendali, molte indu-
strie si sar,ebbero potute orientare verso le
zone interne o quanto meno nelle fasce pede-
montane.

Nella realtà il prooesso di industrializza-
zione, anche là dove si è verificato, è stato
caratterizzato da un numero limitato d'inizia-
tive di grandi dimensioni con alti investimen-
ti di capitali e basso tasso di occupazione, ,e
da più o meno numerose iniziative di piccole
o mediapiocole dimensioni, mentre sono
mancate del ,tutto le iniziative di medie di-
mensioni, capaci da un lato di creare e oonso-
lidare una vera struttura industriale e dall'al-
tro di investire vasti territori di sensibili ef-
fetti di trasformazione in senso industriale.
Nel fissare i criteri nuovi degli incentivi biso-
gnerà tenere conto di tale esperienza e favori-
re una più numerosa e diffusa presenza di
unità produttive medie, in cui i livelli compe-
titivi di efficienza produttiva possono essere
raggiunti oon una dotazione di capitale per
addetto inferiore a quella di altre produzioni.

Tale orientamento è stato già recepito nel-
la legge 853 che ha predisposto particolari
agevolazioni per le imprese che si localizzino
in zone caratterizzate da più int,ensi fenome-
ni di spopolamento e debbono essere coeten-
temente perseguiti, non appena il superamen-
to della congiuntura eoonomica consentirà
una ripvesa degli incentivi e degli investimen-
ti nel Mezzogiorno.

Ecco quindi che si delinea una nuova stra-
tegia per aggredire più so1lecitamente i mali
del Mezzogiorno, la cui eliminazione rappre-
senta condizione neoessaria per il risana-
mento e quindi per l'ulteriore sviluppo della
economia del paes'e. Se il Gov,erno assolverà
a questo impegno sarà neoessario che anche
la classe imprenditoriale si assuma le respon-
sabilità che le competono. Sia la grande che
la media industria, è stato altrove rilevato,
« dovrà oomportarsi nel Sud, come si cam-
porta nel Novd, sallecitando interconnessione
con l'ambiente e suscitando effetti indotti ».
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« N'On si risolve il problema del Mezzogior-
no creando grossi complessi industriali che,
attingendo altrove le loro competenze diri- ,

genziali e le loro subforniture non si inseri-
scano nel circuito dell'economia locale ».

Notoriamente il Mezzogiorno può essere
posto nella condizione di fornire personale
adeguato al nllOVO modeJIo di sviluppo, appe-
na delineato e 11eI qmde ran si è 12tto accen-
no ad aJtrl a:,pt'lli, come il iUli',ll'O fCC. Ciò
sarà possibile anche nella misura in cui tro-
verà una soddisfacente soluzione la presenza
di adeguate università nel Mezzogiorno.

Le universi tÈ! esistenti pel Mezzogiorno so-
no scarse e povere. si", in relazione alla popo-
lazione scolastica. sia ill relazione al tessuto
economico attl'ale e a quello ipotizzato come
obiettivo. Tutte le uni\ersità meridionali so-
no nel numero inferiori a quelle esistenti
nella Lombardia e nel Veneto.

Le strutture universitarie nel Sud inoltre
difettano di adeguate attrezzature didattiche
e scientifiche. Una seria programmazione,
tendente a risolvere i problemi del Mezzo-
giorno, pastula anche la soluzione della poli~
tica scolastica e della ricerca scientifica,

orientata quest'ultima in modo particolare
sui grandi temi meridionalistici. Nel Mezzo-
giorno non esiste un centro di ricerca orga-
nizzato dall'Istituto nazionale delle ricerche,
che pure ha 67 miliardi circa di residui non
spesi.

Il divario Nord-Sud oltre che economico è
soprattutto culturale. Insediare una serie di
atenei, specie nelle zone interne, significhe-
rebbe promuovere un processo consapevole
di sviluppo idoneo, per defi~1.izione, all'incen-
tivazione del livello occupazionale. Penso,
cioè, alle università come « depositi di giova-
ni ingegni» e come « aziende produttive di al-
ta occupazione ».

La razionalizzazione de]]e strutture cultu-
rali nel Sud deve quindi ispirarsi anche al
processo occupazionale che tali strutture so-
no capaci di produrre. L'università come
azienda non può essere una cattedrale nel de-
serto, ma deve integrarsi nei territori di cui
è e deve essere espressione genuina.

Per questa prospettiva è necessario inserire
una moderna e coraggi'Osa p'Olitica di nu'Ovi

Discussioni, f. 787.

insediamenti universitari. Nessuna legge è
stata più dannosa di quella a suo tempo pro-
posta dall'onorevole Codignola che bloccava
!'istituzione di nuove università.

D I N A R O. Meno male! Perchè l'avete
approvata allora?

R I C C I. Amico mio, le cose che dico
sono frutto anche di esperienza: nessuno è
l,ato «imparato », per quello che mi ri-
guarda.

D I N A R O. Le conseguenze erano fin
troppo prevedibili!

P RES I D E N T E. Sel18tore Ricci, la
prego di non Iaccogliue le interruzioni.

R I C C I. Una programmazione non di ti-
po esclusivamente regionalistico deve tende-
re ad eliminare anche il divario tra le uni-

, versità del Nord e ql1eI1e de] Sud, tra atenei
ricchi, pronti a ricevere gli incentivi e le com-
messe deI1e grandi industrie. ed a1enei poveri
che subiscono sempre più ]a depressione di
un'antica inferiori tà economica.

In qUf'sto quadro sdrebbe opportuno ed
utile esteniere i benefici mevisti dalla legge
istitutiva dell 'università calabrese a tutti i
centri universitan delle areee depresse del
Centro e del Sud, che si caratterizzino o in-
tendano cuattcrizzarsi come centri di stu-
dio e di r:cerca residenziale, idonei cioè a
produrre una cultura veramente promozio-
nale. In tali zone dovrebbe quindi concen-
trarsi lo sforzo dell'investimento per tutte
le strutture didattiche, scientifiche, di ricer-
ca ed assistenzIali onde evitare anche l'ac-
cumulazione di residui passivi che oggi ri-
guardano, ad esempio, Il già citato Consi-
glio nazionale delle ricerche e l'edilizia uni-
versitaria.

Men tre si mette a punto una nuova stra-
tegia per obIettivi necessariamente di me-
dio e IUi1go periodo, non sarà inutile ricor-
dare che ...nche in questa fase di attesa o
di transiz:one è possibile una presenza non
trascurabile dell'intervento pubblico, acce-
lerando il completamento dei programmi di
opere già avviate dalla Cassa, imponendo
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il rispetto della riserva ai legge del 40 per
cento~ dE'lla spesa per investimenti in favOTe
delle regi0ni meridionali, destinando ai bi~
sogni del Mezzogiorno parte del risparmio
i\'i raocolto e che in vario modo p]}ende la
via delle aree industrializzate del Setten-
trione, proponendo diverse e più rapide
procedure per l'approvazione, l'esecuzione,
la conta~i1izzazione ed il collaudo delle ope-
re già finanziate.

Un ultenore contributo alla continuazio-
ne dell'intervento meridionalistico anche
nella fase tran~itoria espressa dal bilancio
può essere dato infine da una coraggiosa
politica dI mobilitazione dei residui che
avrebbe un sicuro effetto propulsivo sul-
l'intero sistema e sull'economia del Mezzo~
giorno.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
rispetto ad alcune calamità che hanno tra-
vagliato dI recente le nostre regioni meTi~
dionali è stato facile ricel'cal'e i capri espia-
tori tra gli esponenti della classe politica
ed amministrativa locale. Non sono state
però sufficientemente messe in luce le re-
sponsabilita delle autorità centrali e perife-
riche dello Stato che, in un continuo e stan-
cante palleggio di 'responsabilità, hanno cau-
sato :ritardi nell'esecuzione di opere neces-
sarie ~ e qui ritorna il discorso della ri-
forma deHa pubblica amministrazione ~

vuoi con ìa mancata approvazione di piani
regolatori, vuoi con il timore. pUT compren-
sibile, di assumere responsabilità per le
quali ogni più piccolo errore potrebbe esse-
re fatale, vuoi per le difficoltà create alle
amministrazioni locali da una legge comu-
nale e pravmciale superata, ma le cui viola-
zioni costituiscono pur sempre illecito pena~
le, vuoi per la impossibilità da parte delle
amministriizioni stesse di provvedere, con i
pesanti deficit che debbono far quadrare, al-
la creazione o alla manutenzione di strut-
ture finaìizzate a servizi di generale utilità.

Se lo Stato dimostrerà di essere all'altez-
za del compito e degli impegni, facilitando
per quaTlto lo riguarda il cammino della ri-
nascita del Mezzogiorno, non astringendo la
finanza regionale nè mortificando le eco-
nomie locali, nè arrestando gli investimenti,
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allora sara possibile individuare e colpire
anche le Iesponsabilità di quanti, non sen-
tendosi partecipi di questa impresa, ne han-
no impedito la realizzazione. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Segnana. Ne ha facoltà.

S E G N A N A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, si
suole dire nell'ambito parlamentare che ta-
lune manifestazioni si fanno quasi per il
doveroso omaggio ad una tradizione e che
certi dibattiti avvengono come un fatto ri-
tuale. Uno di questi riti è stata in varie oc-
casioni la discussione del bilancio; vorrei
anzi dirf che negli ultimi anni il dibattito
sul bilancio ha costituito un torneo orato-
riò, al quale molti degli stessi protagonisti
hanno partecipato senza la convinzione di
effettuare qualcosa di veramente positivo.

Diverso è l'atteggiamento dei parlamenta-
ri nei confronti del bilancio del 1974. Gli
stessi Gruppi politici si sono impegnati al
loro interno nell'esame di questo importan-
te documento nazionale. La presenza così
numerosa rispetto al passato alla seduta
nella quale i ministri del bilancio e del te-
soro hanr.o svolto ,la ,relazione previsionale
e programmatica per l'anno 1974 era stata
una chiara dimostrazione di un più accen~
tuato intelesse che la classe politica pone
nei confronti dell'azione che lo Stato svol~
ge con i suoi tradizionali strumenti nel cam-
po dello sviluppo economico. E vi è del re-
sto una ragione ben precisa. Mai come dal
dopoguerra la situazione economica italiana
è stata così dIfficile. Mai ci si è trovati di
fronte ad una stretta così carica di elemen~
ti negativi. Pur constatando con sommo in-
teresse ,(;con fIducia sintomi di ripresa eco-
nomica attraverso un incremento della pro-
duzione. la crescita della domanda di pro-
dotti industriali ed un assorbimento, anche
se ancora modesto, di nuova mano d'ope-
ra, non ci si può nascondere che ci troviamo
di fronte a taLuni fenomeni che non posso-
no non preoocupare chi segue attentamente
la situaziane della nostra economia.
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Turbative monetarie interne e internazio~
nali, aumento dei prezzi e diminuzione del
potere di acquisto della lira, nessuna fles~
sione o quasi III campo internazionale dei
prezzi dd!e materie prime, spinte salariali
dovute all'inflazione, redditualità minima o
inesistente (con alcune grosse situazioni di
passività) nel settore industriale, ricorso
sistemat~co all'indebitamento da parte delle
imprese anche in vista di un processo in~
flazionisti::o, esuberanza di mano d'opera-
disoccup2,~a soprattutto femminile, aumento
costante dei diplomati in attesa di occupa~
zione, assenteismo dal lavoro, disordinato
proceSS0 di terziarizzazione con un ingigan-
timento '3oprattutto della pubblica ammini-
strazione, difficoltà nel controllo del setto-
re distributivo, deficienza sempre più accen-
tuata di produltività nel settore del pubbli~
co impieg,), espansione di zone di privile~
gio sociale ed economico, azioni speculative
di varia natura soprattutto sulle materie
prime, cri<:i nel settore agricolo con parti-
colare riguardo alla zootecnica, crescita del-
lo squilibrio tra le zone sviluppate e quelle
depresse, soprattutto il Mezzogiorno: ecco
la sintesi forse non completa della nostra
situazio~e. '

Di fronle a questo quadro sorge sponta~
nea la domanda: dove andremo a finire?
Saremo in grado di rimontal'e la china e di
portare la nostra economia a livelli di si-
curezza? Come potremo far fronte ad impe-
gni così ir~i di difficoltà? La risposta a que~
sti interrogativi non può darla solo la clas~
se politica, ma tutto il popolo della nostra
Repubblica deve rispondere, dall'operaio al~
l'impiegato, dal commel'ciante all'industria~
le, dal sindacalista al politico. Se vi è la
convinzione che occorre !'impegno di tutti
e che ogn',mo deve sentirsi coinvolto in una
azione responsabile di ricostruzione, non
mancherà la -ripresa economica del paese e
con lo sv.iluppo economico non mancherà
quella crescita sociale che è quanto mai ur~
gente in uno Stato come il nostro, che ha
subìto in questi decenni una rapida ma
tanto disordinata evoluzione.

Quale ruolo può svolgel'e il bilancio dello
Stato in questa situazione? Non si può cer-
to negare che il peso della mano pubblica
può costi1uire un elemento di importanza
primaria nello sviluppo economico e socia-
le del paese. Il bilancio del 1974, con la pre~
visione di entrata di 17.286 miliardi e di spe-
sa di 23.532 miliardi, ferma il disavanzo al-

I la quota di 7.400 miliardi, ritenuta dagli
esperti il massimo raggiungibile. Se ci si ad-
dentra nell'esame, si nota come ben 2.732
miliardi si aggiungano agli oneri tradizio-

, nali per il personale, le pensioni, la scuola,
la finanza locale, eccetera.

Un dato appare quanto mai significativo,
quello dell aumento delle spese correnti, che
ammontano ormai al 79,1 per cento, mentre
~melle in conto capitale si riducono al 17
per cento. Se si tiene conto poi delle anti-
ripazioni a npiano del disavanzo delle azien~
d.e autonome, le spese correnti raggiungono
1'82,9 per cento, mentre le spese in conto ca~
pitale si nduco,no al 13 per cento. Da que-
sti dati appare in modo evidente come il bi-
lancio sia caratterizzato dalla prevalenza
delle spese correnti e come sia dato un mar~-
gine modestissimo a quel tipo di spese che
hanno funzione propulsiva per lo sviluppo
economic.) e sociale.

La domanda che come logica conseguenza
ci si pone è questa: come si può presumere
di dare un impulso al progresso economi~
co, in una situazione tanto diffidle, con un
margine è.i azione così ridotto? Come si po~
tranno fulanziare alcune importanti rifor-
me? Esistono indubbiamente altre risorse
oltre a qudle dello Stato e fra le leve in ma-
no al Gov,erno non vi è solo quella della spe-
sa. Ritengo tuttavia che non si debba trascu-
rare il ruo~o che il bilancio dello Stato potrà
svolgere negli impegni impellenti di rifor-
ma e sviluppo delle zone depresse. Occorre
quindi vedere se sia possibile fare un uso
dei mez~i a disposizione più responsabile,
ma occorre nel frattempo ,ricercare prospet~
tive di ìn'~remento delle entrate. Se esami-
niamo le attuali entrate, notiamo come esse
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derivino per il 93,2 per cento dal gettito fi-
scale corr;spondente a 16.107 miliardi. Per
il 1974 si prevede un incremento del 13,05
per cento in rapporto ad una previsione di
crescita del reddito del 6 per cento in ter-
mini reali e del 14,5 per cento in termini
monetari. Esistono reali prospettive di in-
cremento delle entrate tributarie? Occorre
vedere se il nostro sistema economico e la
distribuzione del reddito nel nostro paese
consentono prospettive di incremento nel
campo del tributI. Secondo calcoli fatti in
sede tecpica, nel 1970 la pressione fiscale in
Italia naIl raggiungeva il 30 per cento del
prodotto nazionaÌe. Nei paesi eUI'Opei asso-
ciati all'OCSE la media di pressione fiscale
raggiunge Il 34,6 per cento del prodotto na-
zionale, con punte del 30 per cento nei pae-
si scandinavi e del 43 per cento nella Svezia.
Si dovrebbe presumere che un margine di au-
mento ci <;arà nel nostro paese nel momen--
to in cui usciremo dall'attuale situazione
congiunturale e la nostra economia si por-
terà a livelli di produttività vicini a quelli
degli altri paesi.

Se potessimo avvicinarci alla media del
34,6 per c.::nto dei paesi europei dell'OCSE,
molto prooabilmente potremmo contare, co-
me dicono taluniesperti, su di una ulterio-
re disponibilità di circa 4.000 miliardi.

Vi sono gli strumenti adatti per raggiun-
gere questo obiettivo? Ritengo che mai co-
me in qu~sto momento una tale domanda
possa avere una risposta affermativa. Ab-
biamo a disposizione uno strumento nuovo,
una riforma del sistema tributario che en-
tra in vigore in modo completo tra poche
settimarc. La riforma tributaria, partendo
dalla negativa esperienza della vecchia mac-
china fisc,lle, introduce un sistema moder-
no nel ql'ale esistono solo pochi tributi,
unico è 1ente impositore, mancano sopra-
tasse ed agi esattoriali, chiaro risulta l'ob-
bligo tributario dei contribuenti, precise so-
no le detrazioni e le riduzioni e sopportabi-
li ~ dobbiamo dido ~ ,finalmente le
aliquote.

Il giudizIO che nel complesso si può dare
sulla riforma è senz'altro positivo. Direi che
gli stessi contribuenti attendono con una
certa ficbcia l'attuazione della riforma, con-
vinti come sono che non si possa continua-
re con l'attuale caotico sistema che ha ori-
ginato tan ta sfiducia nel contribuente, che
ha operat J con il metro della discreziona-
lità, che non ha minimamente risolto le in-
giustizi~ pJÙ palesi, che ha mancato di col-
pire le più sfaociate evasioni, mentre si è
attardato spesso a ricercare maggiori red-
diti tra modesti operatori artigianali e com-
merciali delle zone più depresse.

Ben vene:a dunque, dicono i oontribuenti,
un nuovo sistema che faccia piazza pulita
di tutto questo e che consenta di fare il
proprio dovere nell'ambito di un sistema
che instauri rapporti di reciproca fiducia
tra cittad~m e fisco e che i problemi tribu-
tari si possano risolvere con un metodo di
serietà e non con la furberia e la corru-
zione.

A questa buona disposizione del contri-
buente corrisponde un'adeguata preparazio-
ne da parte del fisco? Si sta affrontando
l'attuazione della riforma con nuova men-
talità? Se dovessimo prendere a base i ri-
sultati dell'attuazione della riforma per le
nuove imposte indirette, non potremmo cer-
tamente daTe una risposta positiva. Tutti
sappiamo come ha funzionato l'applicazio-
ne dell'IV A. È di questi giorni la notizia che
nei primi ::>ttomesi dell'anno si è verificata
una minore entrata di 644 miliardi, pari al
32,86 per cento inferiore alle previsioni.
Ciò era forse da prevedersi nel momento in
cui la nuova imposta entrava in vigore e si
doveva purtroppo constatare che mancava-
no alcune premesse indispensabili al buon
funzionamento di ogni normale apparato.
Gli uffic: 2rano sguarniti di personale; i fun-
zionari non erano in grado di rispondere
alle richi2ste dei contribuenti; mancavano
precise direttive; le circolari esplkative usci:
vano con ritardo; un decI1eto, quello sulla
cosiddetta ventIlazione, usciva il 28 febbraio
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dettando prescrizioni che avrebbero dovu~
to applicarsi ancora nei primi giorni dell'an~
no. Era mancata quella vasta informazione
del pubblico indispensabile per creare la
chiara coscienza dell'obbligo tributario. Era
mancato Llfine quel provvedimento di riso~
luzione delle pendenze esistenti presso gli
uffici delle Imposte dirette, che mi ero pl1e~
murato di presentare insieme con altr:i col~
leghi in sede parlamentare e che avrebbe
consentito ai contribuenti di assolvere gli
obblighi dell'IV A con tranquillità, senza la
preoccupaZIOne che le denunce presentate ai
fini deJl'IV A fossero usate per la verifica del
reale giro d'affari delle az1ende nella defini~
zione delle vecchie posizioni tributarie.

Quello Lhe si è verificato è ormai noto
a tutti. Dalla applicazione all'inizio della im~
posta da parte di quasi tutti i contribuenti
si è passati a fàsi di sempJ:1eminore impe~
gno, giungendo a situazioni paradossali.
Spudoratamente in alcune zone i contri~
buenti si sono sentiti chiedere se intende~
vano acquistare alla produzione o all'ingros~
so, con )'IVA o senza nv A. Si è determina~
ta la rice.rca della merce non soggetta al.
nv A per.~hè questo metteva in grado di
conseguire maggiori margini di guadagno o
per lo meno di fare fronte alla concorrenza.
Nessuna arma ~n commercio può essere più
efficace ndla concorJ:1enza di quella di ven-
dere merCI senza ìl gravame di una imposta
che va dal 6 al 12 al 18 per cento. Non è
fuori della realtà l'affermare che in talune
zone si è uperato come se tale imposta non
esistesse. Di fronte a questa situazione, di
fronte a questa constatazione penso che il
minimo che si possa fare è sfruttaTe l'espe~
rienza negativa per rimediare agli errori e
soprattutto per evitare che analoga situa~
zione si verifkhi con l'entrata in vigore del
le nuove :mposte dirette. Il tempo a dispo
sizione prima del pTOSSImo anno è molto
breve; è npoessario sfruttarlo per la più ido-
nea preparazione dei contribuenti e della
amministrazione, emettendo tempestivamen-
te le necessarie circolari esplicative, illu-

strando in maniera chiara la portata dei

nuovi obblighi tributari, dando precise di~
sposizioni agli uffici.

Occorre a mio giudizio operare entro bre~

ve termine quei correttivi all'IV A che si so~
no dimostrati necessari dall'esperienza di
questi primi mesi di applicazione. È pure
indispensabile esaminare tempestivamente
le osservazioni che gli esperti e gli stessi
contribuenti hanno sollevato sui recenti de-
creti delegati per le nuove imposte dirette.
Se infatti :,i dovesse constatare la fondatez~
za di alcuni rilievi, bisogna avere il corag-
gio di adottare in tempo i provvedimenti
correttivi pI'evisti dall'articolo 17 della leg~
ge delega.

A quest~ punto mi sia consentito di fare
un discorso franco in merito ai pareri
espressi sugli schemi dei decreti delegati
da parte della Commissione dei trenta. Cre-
do che si debba dare atto a tale Commissio~
ne che ha operato con encomiabile diligen-
za e con un impegno veramente straordina~
ria; si è lavorato in profondità, compiendo
un esame accurato dei singoli articoli, e si
è giunti a formulare una serie di proposte
rispettahili sia dal punto di vista tecnico

~ e ne abbiamo avuto conferma anche nei

commenti della stampa economica ~ sia
da quello di merito. Le proposte si sono
ispirate non al desiderio di soddisfare pres~
sioni più o meno interessate e di concedere
facilitazioni oesenzioni, ma alla volontà di
agevolare ìa migliore attuazione della rifor~
ma. Le leggi tnbutarie devono essere prima
di tutto chiare e alla portata di ogni con~
tribuente, ma soprattutto devono essere ap-
plkabili. l..ton si può prescrivere al contri~
buente un adempimento che egli poi non è
in grado di rispettare. Le nuove imposte di-
rette, per quanto riguarda il reddito dei la~
voratori autonomi e delle imprese, si basa~
no su scritture contabili che devono fare
fede nei confronti del fisco. La tenuta di un
minimo di contabilità è una innovazione ri-
voluzionaria per la grande massa di picco~
li e medi. .)peratori italiani e costituisce an~
che un contributo non indifferente a una
impostazione più aderente a princìpi econo-
mici di molte aziende.
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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue S E G N A N A). È sicuramente
questo un fatto positivo, però non si può
passare da un sistema in cui solo le società
di capitah tenevano scritture contabili ad
un sistema in cui è prevista una contabilità
complessa. per tutte le imprese che abbiano
un giro di affare superiore ai 5 milioni an~
nui e che il sIstema contabile sia identico

<
per le socIetà per azioni che abbiano mi~
ljardi di capitale sociale come per il nego~
zio di ~en~ri alimentari con quattro addet~
ti. e con un giro di affari che superi i 120 mi-
lioni.

Dalla te'mta delle scntture contabili do~
vrebbe conseguirsi quella reciproca fiducia
tra contri'::menti e fisco che può portare di
certo alla scomparsa o comunque alla no-
tevole riduzione delle evasioni da parte di
una larga fascia di operatori. Ma se si vuo-
le arrivare a questo, se si vuole veramente
porre un po' di ordine, se si vuole conse~
guire una giustizia tributaria dando credito
a]' modest:) contribuente e concentrando gli
sforzi per colpire il grande evasore, occor-
re dare prescrizioni semplici, chiare, preci-
se. Sembra incredibile, onorevoli senatori,
che si debbano dire queste cose che dovreb~
bero ess<;;reovvie. La Commissione dei tren-
ts. ha operato con questo spirito ed ha pre-
sentato delle proposte con l'intento di faci~
litare l'ir.troduzione di norme semplici e
chiare. Purtroppo alcune importanti propo~
ste non sono state accolte dal Governo e
ciò natU!'~ìmente dispiace a coloro che han~
no lavoraio con diligenza e con passione.
Quello che più di tutto rammarica è il do~
VET constatare che le proposte della Com-
missione Ilanno avuto meno credito delle
opinioni d! qualche esperto e la cosa è gra~
ve quando si pensi che i parlamentari rap-
presentano la realtà intera del paese e che
qualche esperto :rappresenta soltanto inte-
ressi di categoria.

Occorre quindi esaminal'e con attenzione
i decreti delegati e proporre quei correttivi
necessari per rendere veramente applicabili
le nuove :10rme, altrimenti ritornerà tutto
come prima in breve tempo. Onorevoli se-
natori, se non faremo in modo che il con-
tribuente '>la in grado di assolvere tutti gli
adempimenti, lo metteremo nella condizio~
ne di non essere creduto e quindi nuovamen-
te assoggettato ad una verifica del reddito
con quel sistema induttivo che abbiamo con-
dannato tante volte in passato perchè da
esso è nata l'attuale situazione di sfiducia
nel fisco. Sistema induttivo significa spesso
non esame serio e rresponsabile delle singo-
le posizioni tributarie, ma contrattazione
con il contribuente con le conseguenze ne-
gative che abbIamo spesso purtroppo con~
statato.

È un sistema che il Parlamento, con la ri~-
forma, ha voluto superare; è un tipo di rap~
porto CO:1Il contribuente che non è degno
di un pop::>lo evoluto quale vuole essere il
nostro.

Venendo al concreto, per quanto riguarda
i recenti decreti delegati, si devono fare le
seguenti osservazioni. In primo luogo dab.
biamo notare che, in contrasto con gli arti~
coli 5 n. 9 e 10 n. 2 della legge delega, non
si è affatto pro"Jveduto al coordinamento fra
IVA e imposte dirette. A mio avviso erano
le imposte dirette che si dovevano adegua--
re all'IV A in materia di scritture contabili,
non pe.cchè l'una sia più importante delle
altre, ma perchè nv A è entrata in vigore
da un anno ed i contribuenti, bene o ma~
le, hanno assimilato i prmcìpi che regolano
la contabihzzazione di tale imposta. Se ades~
so si modificasse l'IV A per adeguarla alle
imposte dIrette, i contribuenti non capireb~
bero più nulla.

Una prima, sfasatura si ha proprio nel di-
ve,rso TI,lomento impositivQ previsto per
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l'IVA (articolo 6) e per il reddito di impre-
se (articolo 53 del decreto relativo all'impo-
sta sul reddito delle persone fisiche).

Per !'IV A la regola generale è che per .la
cessione di beni il momento impositivo è
quello della consegna dei beni, al pari di
quanto previsto per fimposta sulle persone
fisiche. L'IV A però prevede eccezioni perchè
per la cessione di beni allo Stato, agli enti
territoriali, agli enti ospedalieri o di assi-
stenza, per i contratti di somministrazione
eocetera, LI momento impositivo è quello
dell'incasso del corrispettivo.

Così per le prestazioni di servizio mentre
per l'IV A il momento impositivo è !'incasso
del corrispettivo, per il reddito di impresa
si determina il ricavo al momento della ul-
timazioI'~ del servizio.

Se questa sfasatura complica notevolmen-
te la contabilità delle imprese normali, es-
sa diventa assurda per le imprese minori
che devono teneve la contabilità ai fini del-
le direttc Lntegrando i registri IVA (artico-
lo 18 decreto accertamento). Se ad esempio
una azienda vende ad un ~nte ospedaliero
deve registrare subito la vendita ai fini del-
le dirette, !lla la registrerà ai fini dell'IV A so-
lo al momento dell'incasso; ora su uno stes-
so registro figurerà due volte la stessa ope-
razione e bisognerà ben ricordarsi al mo-
mento dell'incasso di stornare la registrazio-
ne della vendita, altrimenti la stessa opera-
zione ve~rà colpita due volte. A fine d'anno
avremo poi un giro di affari ai fini del-
nv A diverso da quello per le imposte di-
rette, con tutte le conseguenze ai fini dei
controlli e del1e contestazioni. Altrettanto
dicasi per gli alberghi che operano come
agenzie di viaggio perchè il pagamento del
corrispettivo avviene magari nell'esercizio
suocessivo a quello in cui si è ultimata la
prestazione. Casi di questo genere sono
hequentis3imi e daranno luogo a situazioni
inestricabili.

Basti pwsare, infine, che ai fini dell'IV A
per i soggetti che hanno un giro di affari
fra i 5 e i 21 milioni il momento impositivo
è sempre !'incasso (n. 2, articolo 31), men-
tre per le dirette è sempre ~ la v.endita. Ri-
tengo che un esperto contabile, uno vera-

mente esperto, se volesse rispettare rigoro-
samente tali norme avrebbe notevoli diffi-
coltà a tenere le registrazioni contabili di
un'azienda che ha un giro di affari al di
sotto dei 21 milioni!

Altri problemi tecnici meritano l'attenzio-
ne del Senato. Uno degli elementi fanda-
mentali p~r la determinazione del reddito
di impresa è dato dalla valutazione delle
merd esistenti alla fine di ciascun anno. Il
decreto delegato, contrariamente al parere
della Commissione, lo ha risolto in modo
uniforme lJer tutte le imprese che hanno un
volume di affari superiore ai 5 milioni. :I?
evidente che il sistema di valutazione rap-
presenta un onere proporzionale al numera
degli articoli che devono venire valutati ed
alla attrez7atura contabile amministrata dal-
l'azienda.

Ora per una azienda industriale anche di
notevoli dimensioni il problema della valuta-
zione delle rimanenze, o con uno o con un
altro sist~ma, non esiste. Ma in un'impres2
commerciale, di modeste a di grandi dimen-
sioni, il 11LLmerOdegli articoli è notevolissi-
mo; si pensi che esistono imprese commer-
ciali a conduzione 'Prevalentemente familia-
re che ha.mo àecine di migliaia di articoli.

Ora vorrei che i colleghi esaminassero
l'articolo 62 del decreto sull'imposta delle
persone fisiche e dicessero onestamente se
lo hanno Gapito o meno. Il sistema adotta-
to, che pure risponde a .rigidi criteri tecnici,
è così complesso che nemmeno 1'1 per cen-
to delle impvese commerciali sarà in grado
di capirlo

~

e di attuarlo. Questo significa che
il 99 per ~ento delle imprese dovrà venire
tassato induttivamente e ciò a seguito di
una riforma che si basa sull'accertamento
analitico in base alle strutture contabili.

Se la valutazione delle rimanenze è estre-
mamente complessa, per le imprese che han-
no un vC'lume di affari superiore ai 120 mi-
lioni annui (imprese che, come ho detto
prima, possono essere anche di modeste di-
mensioni) si è voluto complicare ulterior-
mente le cose imponendo una contabilità
di magaZZInO che è il presupposto per re-
digere il registro riepilogativo di magazzino
prevista d;}:ll'articolo 17 del decreto sull'ac-
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certamen lo. Ogni. impresa per essere a po~
sto dovrebbe per ogni articolo tenere con-
to delle rimanenze iniziali, aumentarle di
tutti gli a::;quisti che a mano a mano ven-
gono effettuati e scaricare, sempre per ogni
articolo, i quantitativi che vengono venduti.
A fine d'anno le rimanenze effettivamente
esistenti dovrebbero corrispondere alle ri-
manenze che risultano dalla contabilità di
magazzino. Si tratta di adempimenti che po-
tranno essere osservati dalle ditte che hanno
un elaboratore elettronico o .che si avvalgo-
no, attraverso terminali, di elaboratori elet-
tronici di centri servizi.

Secondo la norma tutto questo si dovreb-
be realizzare nei mesi di novembre e di di-
cembre, perchè dallo gennaio la contabi-
lità di magazzino dovrebbe funzionare. Que-
ste norme di impossibile applicazione o so-
no state ideate da persone che non hanno
alcun aggancio con la realtà oppure si sono
volute ilìtrodurre proprio per conservare
quella generalizzazione dell'accertamento in-
duttivo che la legge-delega e la Commissione
parlamentare volevano fare scomparire dal
sistema tnbutario italiano.

Se le norme, come da qualcuno si affer-
merà, fossero di possibile applicazione e
venissero effettivamente rispettate dalla ge-
neralità ddle aziende, passeremmo in due
mesi dal sIstema fiscale più arretrato dei
paesi civili a quello più avanzato, più pro-
gredito, pcrchè in nessun paese si è mai pen-
sato che le piccole e medie imprese possa~
no, specie nel settore della distribuzione,
realizzare una completa contabilità di ma-
gazzino.

Anoora -m'osservazione debbo fare. Al nu-
mero 4 dell'articolo 10 della legge-delega si
auspicava che venissero predisposti ({ piani
contabili e schemi di bilancio ». Nel pro-
getto del decreto delegato (articolo 15, ulti-
mo comma) tale faooltà era riservata alla
competema del Ministro delle finanze; la
Commissione dei trenta auspicava che tali
schemi venissero approvati per ,legge. Il
decreto-delegato ha risolto il problema eli~
minando Il comma; è rimasta la norma ge-
nerale che ({ il bilancio ed il conto profitti
e perdite possono essere I2edatti con qual~

siasi m~todo e secondo qualsiasi schema
purchè conformi ai princìpi della tecnica
contabil'O:1>. Così tutti coloro che collO gen-
naio deYOllO cimentarsi a tenere o farsi te-
nere una contabilità hanno avuto dalla leg-
ge e dal Minis [ero un indirizzo ben preciso
in materia di piani dei conti e di bilancio!

Numero'Oe altre osservazioni si potrebbe-
ro fare a [J'roposito dei decreti delegati, ma
basta qua'lto ho illustrato perchè domani
non si p~di dI delusione e non se ne ad-
dossi la colpa ai contribuenti, se anche la
riforma delle diI1ette non darà i risultati spe-
rati. Perchè la stessa cosa è avvenuta per
l'IV A; ora si parla di sprechi, ci si meravi-
glia del minor gettito e non si dà atto che
tutto questo, sia pUI1e da pochi, era stato
previsto. Il problema fondamentale era quel-
lo della s:stemazione delle pendenze delle
imposte dirette. Ora ci si è arrivati, ma con
dieci meSii di ritardo; nel frattempo è aoca-
duto quello che si temeva linevitabile. _

Un'altra deficienza in materia di IVA è im-
putabile itlvece al carente funzionamento
dell'amministrazione. Si è sempre nicono-
sciuto che il mezzo per evitaI1e le evasioni
sono i contro~Ji incrociati. Tali controlli
erano po~sibili solo attraverso l'attnibuzio-
ne e il funzionamento in sede di presenta-
zione degli elenchi annuali dei clienti del
numero delle partite IVA. Tale numero è
rimasto s~lla carta. Per quest'anno gli elen-
chi dei cLienti \Terranno allegati alle dichia-
razioni annuali senza !'indicazione della par-
tita IVA. Serviranno solo a ricoprire gli uf~
bci di i'1urili carte a meno che a questa de-
fiicienza n:Jn si rimedi, perchè si sarebbe

I ancora in tempo. Devo segnalare infine che
anche in materia di IVA è urgente provve-
dere all'emanazione di provvedimenti cor-
rettivi ai sensi dell'articolo 17 della legge-
delega per evitare distorsioni e difformi in~
terpretazioni. A tal fine è necessario disci-
plinare il rimborso dell'IV A agli operatori
che operano prevalentemente nei confronti
di esportatori abituali, dare un'interpreta-
zione definitiva all'articolo 36 del decreto
delegato, relativo all'esercizio di più attività,
migliorare il cosiddetto sistema della venti-
lazione ,~~Lendendolo anche alle imprese mi-
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ste, di ingrosso e di dettaglio, esonerare al~
berghi, pubblici esercizi, distributori di car~
burante c~alla pr:esentazione a fine d'anno
dell'elenco dei clienti data la gravosità del-
l'adempimento e la nulla utilità ai fini dei
controlli; l'affermazione del principio che
la correzione spontanea degli errori mate~
teriali escluda l'applicazione di penalità.

Queste sono alcune pIioposte che ritenevo
appunto di dover fare in maniera particolare.
Ho ritenuto di farlo peIichè sono convinto
che lo strumento fiscale se è veramente fun~
zionante costituisoe l'ossatura fondamenta-
le di ogni politica di stabllizzazione e di svi-
luppo eCOdomlCOe sociale e soprattutto, in
tempi COPIe i nostri, di una politica di pe-
l'equazione. Il Par,lamento Sii deve rendere
conto del!è deficienze esistenti e deve im-
pedir,e che una riforma veramente qualifi-
cante per il progresso civico e morale del~
la nostra Repubbllica si trasformi in uno dei
tanti pro'lvedimenti che l'apparato burocra~
tico adatta a proprio piacimento. Una ge~
stione effi-:lente della pubblica amministra-
zione richiede un sistema tributario effi~
ciente. Dobbiamo quindi attuare quelle mi-
sure che ci garantiscano tale efficienza: am~
modernamento dell'apparato, assunzione di
nuovo personale, dotazione di attrezzature
tecniche moderne, trattamento economico
al personale adeguato al ruolo delicato che
esso svolge, corsi di aggiornamento, maggio-
ri mezzi a disposi~ione degli uffici e del cor~
po della guardia di finanza.

Non posso a questo punto, mentre sottoli-
neo l'urgenza di misure per rendere più effica~
ce l'amministrazione tributaria, fare a meno
di ricordare il grande ruolo che può svolgere
tutta la pubblica ammdnistranione per la ri-
presa del nostro paese. In momenti diffici~
li come quelli che stiamo attraversando chie-
diamo ai cittadini di compiere sacrifici, do-
mandiamo ai lavoratori di contenere le ri-
chieste salariali, invochiamo austerità e ri~
sparmio di risorse. Come può corrisponde-
re il cittadino ai nostri appelli quando de~
ve consta. are come si comporta la pubbli~
ca amministrazione? Come chiedere agli ope~
ratori di avere fiducia, di operare nuovi in~
vestimentl quando la macchina dello Sta~
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to funzinna così male, quando praticamen~
te nessun settore si muove come dovrebbe?
Come lamentarSii dell'assenteismo dei lavo-
ratori delnndustria privata, quando si as~
siste a]]e prolungate assenze durante l'ora-
rio lavorativo di numerosi dipendenti pub-
blici? Cor!1e chiedere agli operai una mag-
giore produttiViità quando si constata il mo-
do con cui si lavora nella pubblica ammini~
strazionc? Ecco qual è l'impegno di una
classe dirigente che voglia avere credibilità:
mettere mano alla ,nicostruzione di questo
apparato il cui funzionamento è condizio~
naLte di ogni concreto sviluppo del nostro
paese. Ho voluto fare questo aocenno in
quanto è dal miglioramento di tutta la mac~
china del1a pubblica. amministrazione che
dipende la ripresa economica, come pure
l'attuazione delle riforme. È ingiusto chie-
dere sacrifIci ed operare per una giustizia
tributar;;). se poi quanto è dato in più dai
aittadini fimsce divomto. da un apparato
che se non è proprio fine a se stesso rende
comunque solo per una per:oentuale insi-
gnificante rispetto alle esigenze del paese.

Onorevoli colleghi, da queste considerazio-
ni scaturirebbero altre osservazioni che po-
trebbe es')ere utile proporre all'attenzione
del Governo, del Parlamento e della pubbli~
ca opiI1lione. Ritengo di dovermi limitare a
quanto detto lasciando doveroso spazio ai
colleghi. Ho svolto alcune considerazioni
critiche e ho fatto alcune proposte ooncre-
te mosso unicamente dal desiderio di dare
un contributo per il miglior funzionamen~
to deg1i -"trumenti di cui disponiamo per
una ripre~a del nostro paese. Mi auguro che
siano vaglÌati dal Governo e valutati nella
loro reale portata. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

,P R E iS I D E iN T E. È iscritto a parlare

il senatore Samonà. Ne ha facoltà.

S A M .o N À. Onorevoli colleghi, nella
nota preliminare al disegno di legge presen-
tato dal Ministro del tesoro per il bilancio
di previsione dello Stato per l'anno finan-
ziario 1974 nel constatare la gravità della
situazione a aui va incontro. il futuro eser-
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cizio finanziario si dice: ({ Appare evidente,
tra l'ahro, un ulteriore sensibile deteriora-
mento del risparmio pubblico in conseguen-
za del forte aumento della spesa corrente
sulla quale incidono in maniera massiccia
gli oneri per la piattaforma rivendicativa
dei pubblici dipendenti e per i trasferi-
menti agli enti pubblici ». E p~osegue: « Il
fatto che per far posto a spese correnti
si debba incidere sulle spese per investimen-
ti indica chiaramente al Parlamento qual è
la condizione attuale del bihincio dello Stato
ca.ratterizzato ormai da una tale rigidità e da
un prevalere di spese correnti e soprattutto
di spese per il personale per cui la sua fun-
zione propulsiva e di aiuto allo sviluppo eco-
.nomico e sociale diventa sempre più evane-
scente ».

Il pessimismo di questa presentazione è
evidente, ma vorremmo che servisse a spro-
naroi tutti, dato che tutti siamo convinti della
gravità della situazione e della necessità di
provvederv,i. Bastano poche cifre per consta-
tare questa gravità. Sui 25.892 miliardi circa,
cbe costituiscono il' tetto al di là del quale
non si può andare con la spesa del bilancio
del 1974, abbiamo che 22.322 miliardi sono
per la spesa COI1rente e solo 4.201 miliardi
si possono spendere in conto capitale. Quin-
di la diffe~enza in cifra, più di quella percen-
tuale, è tale da !Ì.mp~essionarci circa la giu-
stezza delle osservazioni negative che il re-
latore del birlancio fa sull'argomento. iLe spe-
se correnti superano infatti di 18.000 miliar-
di circa le spese in conto capitale.

Di fronte a questa situazione penso, come
molti colleghi che mi hanno pr:eceduto, che
sia. urgente mutare l'impostazione del bilan-
cio. Per introdurre qualche mia breve nota
operativa in questo senso vorrei soffermar-
mi su alcuni fatti !interni molto gravi nella
situazione che stiamo esaminando.

Accennerò solo a quattro fatti che mi sem-
brano tra i più sintomatici: 1) esiste una
sempre più grave incompatibilità tra spese
autorizzate e risorse disponibili, da aui il
grave aumento dei residui passivi; 2) gli in-
terventi sono legati nel loro iter ai contrasti
di competenza e alla dissociazione dei centri
,decisionaLi che aggravano le situazioni dei re-
.sidui p.assivi. .ed aggravano ulteriormente le

spese correnti; 3) gli interventi si inceppano
per mancanza di chiarezza tra chi li aoncepi-
see e chi li riceve e li esegue, mancando an-
com un chiaro e lung,imirante mppor'to di
collaborazione tra gli organi centrali dello
Stato e le regioni; 4) gli interventi sono per
la più gran parte decisi sporadkamente so-
prattutto nel Mezzogiorno dove la mancanza
di un piano organico costituisce da tempo un
fatto molto negat,ivo.

Questi quattro fatti fondamentali gettano
una luce particolare sulla situazione gravissi-
ma del bilancio. Tuttavia ritengo che per
maggiore chiarezza realistica sia necessario
specifica~e nell'ambito di questi quattro fat-
ti un certo numeru di esempi, e mi sono per-
messo di sceglierli tra quelli che mi sono più
familiari, cioè la casa, la scuola e l'ospedale;
sono tre settori di grande portata pubblica
nei quali si dovrà interv,enire con un pro-
gressivo sviluppo di piani nel prossimo fu-
turo, ma che per esse~e già nel p~ocesso
delle trasformazioni in atto, sia pure in for-
ma impropria, possono costituire esperienze
illuminanti.

Cominciamo dalla casa. iLe predisposizioni
opemtive per gli interventi nel settore della
casa, come qualunque altro intervento non
programmato da piani regionali, hanno crea-
to e oreano sempre più gravi ostacol,i al con-
testo degli interventi di ogni regione traendo
ciò la sua logica dalle interdipendenze che
costituiscono il nocciolo vitale della politica
del piano.

Il OER (Comitato per l'edilizia residenzia-
le che ha il compito di ripartire per regioni
i fondi di oltre mil1e miliardi assegnati dallo
Stato per la costruzione di case in relazione
alla legge del 22 ottobre 1971, n. 865) nel
provvedere al piano di attribuzione dei fondi
alle singole regioni non ha certo potuto farlo
con quella stretta corrispondenza tra somme
assegnate ed esigenze locali che sarebbe sta-
to possibile realizzare se il comitato stesso
avesse avuto sotto gli oochi un piano a scala
nazionale in cui fossero indicati tutti gli ele-
menti di fatto necessari a mettere in grado
il CER di esprimere con motivazioni tecnica~
mente più valideJa corrispondenza tra situa-
zioni di fatto r~~gionali e finanziamenti da
ass~gJ?:ar~, ~i,,: in. ér.u..antità, che in ordine di
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priorità. In tale piano la casa sarebbe entrata
in un contesto di interventi pubblici su scala
nazionale da attribuire alle regioni con mo-
tivazioni che sarebbero scaturite dall'esame
analitico di tutto il sistema-quadro in cui il
bilancio si organizza. Ma questo quadro non
esiste ancora.

Allo stesso modo le regioni, non avendo
potuto compilare ancora i loro piani, hanno
dovuto ripiegare nella distribuzione dei fon-
di per la casa sulle indicazioni, quando c'era-
no, dei si.ngoli piani regolatori, senza impie-
gare una logica di piano più generale, data
da un quadro di insieme che servisse a deter-
minare meglio localizzazioIlti. e somme. Quin-
di si rilevano nell'esame più approfondito
dissociazioni di competenze che diventano
gravissime nei conflitti tra potere e potere e
provocano un aumento skura delle spese
correnti.

Per la scuola valgono considerazioni ana-
loghe. Esiste un piano della scuola che si
viene inserendo in maniera del tutto distac-
cata çla un piano generale nazionale e dai
piani regionali generali, per cui si inserisce
negli insediamenti del territorio senza alcuna
considerazione per le esigenze dell'attività
urbanistica locale, -come sarebbe stato neces-
sario per pvogrammare e definire in tutte le
regioni in modo adeguato alle esigenze di
luogo la scuola media. Quando si parla per
esempio di distretto scolastico, non ci si
può limitare a generiche osservazioni su ca-
ratteIiistiche funzionali e tÌÌ>ologie, ma è ne-
cessario calare l'idea di distretto scolastico
nella realtà locale, nella sensibilità, nelle
consuetudini, nei modi di essere delle comu-
nità locali. In questo tipo nuovo di scuola
la gente di un determinato luogo dovrebbe
tvovare una mediazione efficace per raziona-
lizzare la propria educazione secondo un fu-
turo impegno civile che può essere consegui-
to solo se questa idea del distretto non resti
un monumento, ma trovi nelle sue correla-
zioni con tutti gli altri interventi pubblici
una ragione d'essere che lo ridimensioni, che
lo localizzi, lo distingua da regione a regio-
ne, da comprensorio a comprensorio. Anche
qui ci sono state e ci sarannodissociazioni
di comp~tenze, conflitti di potere, sperpem
~di~ &peSe oorrenti. ~

Analoghe osservazioni si possono fare per
l'edilizia sanitaria, i cui pmgrammi sono sta-
ti finora piani per localizzare ospedali, nella
ricerca di soluzioni tecniche fra le quali una
delle più peregrine è quella di trovare terre-
ni che costano poco per collocarvi gli ospe-
dali. Come urbanista, in una delle tante oc-
casioni di ricerca di quest'O tipo, mi sono
trovato in una situazione nella quale, dopo
aver girato per parecchio tempo per trovare
un posto in cui collocare un ospedale, mi
sono deciso a scegliere un terren'O che non
costava molto, dove però sarebbe passata la
autostrada (è questo uno dei requisiti non
tecnici ma tra i più importànti per ubicare
un ospedale!); i rappresentanti del comune
non erano informati della esistenza di tale
tracciato, per cui ho dovuto cambiare an-
cora la localizzazione dell'ospedale data la
mancanza di contatto tra i diversi piani che
interessano un comune. ,Si può facilmente
intuire cosa significano questi continui spo-
stamenti che hanno spesso come conseguen-
za la trasformazione radicale dei progetti e
cl'eano grande sperpero di tempo e di dena-
ro; si trascurano quindi del tutto localizza-
zioni conformi alle necessità sanitarie vere e
proprie e si cr-eano grandi conflitti di potere.
Se è vero, come riteniamo sia vero, che in
futuro ci impegneremo per creare delle unità
sanitarie locali che dovranno costituire la
base rivoluzionaria del sistema ospedaliero,
è indispensabile condizionarle alle interrela-
zioni con gli altri interventi pubblici a livello
regionale e comunale, con i quali dovranno
costituire un contesto di corrispondenze e di-
pendenze in base al quale stabilire in modo
realistico il carattere tipico di servizio pub-
blico, con quelle differenziazioni fondamen-
tali fra regione e regione che anche in que-
sto ~çaso saranno numerose.

L'idea regionale dunque è sempre quella di
ogni problema di vita nazionale. Essa è il
principio realistko da cui scaturisce ogni
contatto del territol'io con la gente, mentre
un piano nazional.e, cioè una realtà materiale
di corrispondenze tra impegni di spesa e in-
terventi localizzati, dovrebbe rappresentare
il solido sostegno generale cui tutto il movi-
mento di. trasformazione degli interventi si

.

cQòrdiM, l1DI}..sQlo.eon l'assiçur.azione~di cor-
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rispondenza tra !'intervento e la spesa rela~
ti va, ma con la g.aranzia che tale intervento
si inserisce con un significato preciso tra gli
altri interventi con i quaLi è coordinato.

Questi esempi dimostrano come le opere
che si realizzano in Italia siano predisposte,
dimensionate e oollocate in modo disconti~
nno e frammentario. Il fenomeno ha la sua
causa prima nell'assenza di un quadro na~
ZJionaledi obiettivi fondamentali di interven-
to., logicament,e coordinato con i piani regio-
nali urbanistici tecnicamente definiti e coor~
dinato 001 bilancio nazionale. Se partiamo
dall'idea che non esiste un piano nazionale
urbanistico, dobbiamo partire almeno da uno
schema d'interventi collegato al bilancio da
individuare come piano nazionale reale in
cui sia posto in risalto ciò che si vuoI fare
e ciò che si può spendere per farlo.

Oggi esiste ancora una piramide di compe-
tenze che termina in basso con gli elementi
capillari più piccoli e crea una situazione di
impedimenti contro la formazione dei con-
testi necessari alla localizzazione di opere
adeguate alle esigenze insediative della co-
munità. Questa situazione ha provocato fe-
nomeni abnormi, in cui gli elementi operativi
si sono ridotti al minimo e le oontraddizioni
sooiali si sono moltiplicate. Una serie di osta-
coli si è infatti determinata per la non rispon-
denza fra le opere eseguite frammentaria-
mente e quelle che vi si sono oontrapposte,
occupando lo spazio destinato al prosegui-
mento delle opere stesse fino a portarne
1'estensione a quanto previsto dal program-
ma in cui sono definite. Questo programma
teneva conto di un insieme organico di inter~
venti fra i quali le opere non realizzate, che
avrebbero dovuto sorgere a livello regionale,
non potranno più sorgere perchè le condi~
zio.ni si sono ormai cristallizzate su situa~
zioni posteriori per cui non è più possibile
realizzare il piano conformemente a deter-
minate leggi. Avviare nelle regioni l'autono-
mia degli interventi urbanistici significa
creare i presupposti attraverso questo piano
nazionale, che sarebbe sempre il bilancio,
perchè le opere generali previste nella scala
nazionale da leggi opportune possano essere
equamente suddivise regione per regione,
peJ:chè ara non lo sano e non si discuterebbe

se la divisione è equa, avendo davanti un fat-
to di questo genere.

Questo compito per ora è abbastanza di~
sorganicamente concepita proprio per la
scarsa efficienza op,erativa delLe amministra~
zioni, non ancora all'altezza delle situazioni
più moderne e che continuano quindi ad agi~
re sotto lo sforzo dei conflitti di potere, che
impedisce con la sua vischiosità di portare
immediatamente a termine certe situazioni.
Quest'osservazione ci riporta al quadro na-
zionale in riferimento ad impegni di spesa,
seconda norme di legge ed indirizzi operativi,
per interventi che dovrebbero essere propri
di una formulazione adeguata del bilancio,
che potrebbe attuarsi tracciando i lineamenti
di un discorso generale sufficientemente ana~
Htico degli interventi coordinata con le rela-
zioni che legano, sia in moda diretta che in
modo indiretto, i settori in cui i vari inter-
venti si possono dividere secondo la loro
caratterizzazione.

Tutti gli interventi si dovrebbero dividere
per caratterizzazione e trovare il loro set~
tore; tra settore e settore dovrebbe trovarsi
una determinata relazione.

L A M A L FA, MinistrO' del tesO'rO'.
Senatore Samonà, vorrei farle osservare che
non è il bilancio che programma, il bilancio
registra. Le programmazioni infatti o le non
programmaZJioni vengono da fatti legislativi
e quindi è perfettamente inutile chiedere al
bilancio quello che il bilancio non potrà mai
dare. Se la legislazione non è programma-
trice, il bilancio si limita a rispettare questa
impostazione.

S A M O iN A Forse io non mi sono
spiegato abbastanza bene. Questa infatti
non è che una rappresentazione ooncreta del
presente. ILa programmazione, a cui io credo
fino ad un certo punto, nasce dal bilancio e
il bilancio ha stabilito un tetto di spesa.
Non mi soffermo sul merito di questo tetto,
se sia giusto o meno, ma mi limito ad os~
servare che tale impostazione è già un pro-
gramma. Esula dalla mia competenza cri-
ticare tale programma, tuttavia cerco di ve~
clere il bilancio legato a uno strumento che
ne armonizza le voci, per cui ogni settore
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appartiene a determinate tabelle, che po.
trebbero essere organizzate dopo una con-
statazione della realtà dei fatti. Questa realtà
dei fatti potrebbe apparire eon chiarezza se
a questo proposito si ripensasse all'esempio
della casa.

L A M A lI...FA, Ministro del tesoro.
Eoco,le faocio un esempio concreto desunto
dalla legislazione in corso: una Commis-
s10ne legislativa del Senato, dopo l'approva-
zione della Camera, ha deliberato stanzia-
menti per il completamento degli ospedali.
Questi stanziamenti potranno essere rci.parti-
ti tra le regioni o assegnati al Ministero dei
lavori pubbJid, seoondo quello che la legge
concretamente dirà. Una carenza di indica-
zioni a questo riguardo non può che pro-
durre conflitti di competenza fra l'autorità
centrale e le regioni.

D I N A R O. Se con la sua personalità
non Tiesoe ad imprimere un certo indirizzo,
un La Malfa al Tesoro è inutile.

L A 1MA L FA, Ministro del tesoro.
L'affermazione mi appare incredibile: voi
chiedete al Ministro del tesoro al quale la
legislazione assegna il dov,ere di iscrivere eel'.
ti stanziamenti in bilancio, che non lo faccia?

DINARO
gione.

Formalmente lei ha ra-

L A 1MA L FA, Ministro del tesoro.
Come formalmente? Rimango veramente al-
libito. Devo ribadire: il Parlamento, se vuo-
le programmare, programmi bene le leggi
e noi eseguial)1o. Il problema del Tesoro non
è la programma:mone, ma il controllo dei
Hussi finanziari che è altra cosa. Il Tesoro
risponde dell'equilibrio finanziario del pae-
se, non della legge sull'edilizia o sulla casa.
Sia chiaro, altrimenti nasce una grave con-
fusione.

S A M O N À. Vorrei spiegare quello che
è il mio concetto: lo strumento che propon-
go non è altro che una più chiara esposizione
deHe constatazioni di fatto. Il bilancio in so-
stanza non fa che registrare una situazione

di spesa, ma può £arlo in modo più sempli-
ce e immediato se è coadiuvato da uno stru-
mento che mette insieme le cose con una
certa coerenza, sì da far saltare fuori tutte le
incongruenze che d sono nel groviglio della
spesa pubblica e può farlo molto meglio di
quanto non faccia ora col semplice bilancio
che dovrebbe organizzare un futuro, non un
passato.

C A R O L L O Senatore Samonà, la
somma deHe incoerenze non è ohe faccia
coerenza!

S A M O N À Non parli così perchè
cade nell'assurdo: è incoerente il fatto che
ci preoccupiamo di spendere bene per la
scuola o per la casa? Non è questo il punto.
Si tràtta di vedere quali sono le lacunosità
che esistono e che sono rivelate dal bilancio;
è il bilancio che rivela tutte le lacunosità
esistenti. Con uno strumento come quello da
me proposto avremo la possibilità futura
non solo di trasformare le leggi ma di dare
allo stesso Parlamento la possibilità di fare
leggi migHori.

Non intendevo affatto trasformare il bilan-
cio in qualche cosa che programma il futuro,
il che sarebbe assurdo, ma intendevo che es-
so si mettesse in una situazione di osserva-
zione sulla situaziÌone dei.fatto e che questa
fosse formalizzata, che diventasse un model-
lo di constatazione di fatto, cosa che per ora
non è. Un oggetto lo descriviamo per rela-
zioni; se tentiamo di descriverlo senza rela-
zioni per vedere incongruenze o meno, que-
sto oggetto non lo descriviamo affatto. E in
questo oaso Siitratta di descrivere, traccian-
do i lineamenti di un discorso generale suffi-
cientemente analitico sugli interventi, coordi-
nato con :relazioni (perciò sono tutti fatti
che esistono, interventi che oi sono) che lega-
no sia in modo diretto che indiretto i settori;
ne risulterà un tracciato di una rete di rela-
zioni corrispondenti e dipendenti, tra loca-
Lizzazione e localizzazione di interventi in
ogni settore, e tra settore e settore. Questo
riuscirà ad essere lo strumento che propon-
go, soprattutto se lo visualizziamo su carte
geografiche per riuscire allora a vederlo chia-
ramente. Con un tracciato così fatto ci si po-
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trebbe subito rendere conto che associando
le leggi per gruppi in rapporto all'attuazione
di determinati interventi si verrebbe a co~
st:ltuire un ordine di corrispondenze e dipen-
denze tra leggi, interventi e territorio dal
quale dipenderebbe il sistema programmati~
co di precedenze, di quantità di impegni, per~
chè questi possono essere in realtà stabiliti
dal bilancio. O per1omeno il bilancio, finchè
può, lo fa e quando non può fa cambiare le
leggi. Quindi ci sarebbero localizzazioni da
assumere .per l'intervento di ogni legge at-
tuativa. In altre parole per Oognilegge attuati-
va avremmo degli interventi localizzati, nOon
degli int,erventi che p:miettano solo scuole e
poi le scuole vanno a finire in maniera indi~
sc:riminata in zone dove è impedita ogni pas.
sihilità e si verificano tutt,e le disorganizza-
zioni possibili. Il bilancio potrebbe stabilire
o per megl,io dire constatare i settori, orga-
nizzarli con le regioni.

Questo ordine sarebbe dato sia dai tempi
di attuabilità della legge sia dai giudizi di
precedenza da dare ad interventi nel loro
complesso e nei reoiproci rapporti di corri.
spondenza e dipendenza secondo uno studio
attento di questi rapporti in relazione alla
importanza degli interventi stessi, importan-
za che non è inàividuabile in assoluto dai ca-
ratted di un singolo intervento, come si è
fatto fino ad oggi, ma dalla sua posizione nel
cOlìtesto di tutti gli interventi.

Certo non è il bilancio che dice quale deve
essere più importante, ma se si stabilisce il
cbntesto (oioè lo strumento coadiuvante il
bilancio) gli esperti . potranno çon estrema
realtà individuare la cosa più importante da
fare prima. Ma il bilancio deve metterli in
condizioni di guardare, di creare dei segni. . .

L A M <AL FA, Ministro del tesoro.
Onorevole senatore, lei ha una concezione del
bilanoio veramente strana.

S A M O N À; Ma è una concezione del
bila.ncio seoondo me innOovatrice perchè per
ora il bilanCio è organizzato, a mio parere, in
una forma che per i suoi aspetti tradizionali
lascia da parte alcune caratteristkhe di im~
portanza capitale dal punto di vista realisti~
co della corrispondenza tra ciò che si vuoI

fare e ciò che si può spendere per farlo, il
che è veramente gravissimo, se non è posto
in evidenza da uno strumento adatto a vi-
sualizzarlo.

Si tratta in sostanza di formare uno stru~
mento che consenta un confronto v:isualiz-
zato per stabilire il potere di un'opera nel
contesto di tutte le altre di un determinato
settore e di settori integrativi; bisogna cioè
visualizzare queste osservazioni su carte geo~
grafiche alle quali si può affidare la base di
tale confronto in forma grafica. Cioè il bilan-
cio diventa un'operazione elaborata più pro-
fondamente durante tutto l'anno. Si dovreb-
be quindi cominciare a prevedere il bilancio
molto prima di quanto si faccia perchè la
predisposizione dello stato di fatto dovrebbe
essere ordinata da un nuovo strumento in
modo da poter dare a tutti gli altri organi la
possibilità di agire nel modo più giusto in
rapporto al realismo delle spese correnti e
delle spese in conto capitale. Vi è un certo
realismo che, appunto, dipende da alcune
frizioni che andrebbero eliminate e che emer-
gono dalla constatazione dell' esistenza di
conflitti di poteri, per la impossibilità di
realizzare certe opere che evidentemente van-
no tutte ad aumento della spesa neces1saria
per pagare personale aggiunto, per risolvere
una infinità di cose non sempre necessarie.

È probabile che si riuscirebbe a snellire
enormemente anche l'apparato statale. Con
questo strumento si potrebbero eliminare le
lacunosità tra i vari settori, che sarebbero
chiaramente indicate. Si potrebbe così giu-
dicare senza incertezze lo stato di maggiore
urgenza, di operare un intervento per la
maggiore ampiezza della lacunosità di taluni
settori, tenendo in debito conto la mancanza
dei collegamenti tra parti importanti di un
settore o di più settori tra loro e consentendo
un discorso più generale di collegamenti set~
toriali ed intersettoriali che il più delle volte
toccheranno punti chiave per sollecitare la
operatività al di là del bilancio.

Così, in un quadro di interventi per setto-
ri, di relazioni tra settori e settori, figure-
rebbero anche le laoune, le discordanze, le
discontinuità e tutto un complesso di altri
fatti di carattere generale che orienterebbe-
ro la formazione di un piano di direttive-
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guida dal quale il bilancio sarebbe messa in
grado. di stabilire aculatamente i princìpi
per una politica di scelte per l'impiega delle
spese in iniziativa pubblica che sarebbera
date carne canstataziane, come dato, alla
programmazione economica.

È probabile che questa situazione non sia
evidente agli ,studiosi della programmazione
economica, ment,re inv,ece dovrebbe esserlo.
Le lacunosità che si scoprirebbero nel qua~
dro urbanistico così predisposto allarghereb~
bero molto l'orizzonte delle osservazioni cd~
tiche sulla programmazione; in generale
coinvolgerebbero in maniera drastica i giudi-
zi critici non solo sui settori macroscopici del
bilancio nazionale (da quello dei trasporti e
dell'aviazione civile a quello dell'Azienda na~
zionaIe autonoma della strada, i cui pragram-
mi sono del tutto distaccati e spesso contra-
stanti l'uno con l'altro), ma s.u settori che
oggi formano programmi di pianificaziane
urbanistica del tutto al di fuori da quelli
espressi dai piani nazionali e regianali dai
quali sono distaccati, mentI1e avrebbero do-
vuto ~ come abbiamo visto per la casa e per

l'ospedale ~ trovarvi una sistemazione, come
dimostrerebbe lo strumento proposto, in cui
la situaziane è visualizzata in modo siste-
matico e da cui s,i possono t,rarre gli ele~
menti anche per organizzare meglio il bi~
lancio nazionale.

Il quadro regolatore del bilancia naziona-
le, qui tracciato come strumento coadiuvan~
te, è un sommario schema di lineamenti prin~
oipali, che indicano ciò che potrebbe essere
il fulcro di un sistema direttivo, promozia~
naIe di interventi e di trasformazioni, al di
là del bilancio stesso, però realisticamente
attuabili. Dico rea1isticamente perchè tratti
del bilancio sono messi in evidenza nel qua~
dro regolatoI1e e saI1ebbero coordinati sia con
i finanziamenti, sia con le esigenze di equili~
bria ambientale ecolagico, secondo una logi-
ca interna che dovI1ebbe essere parte del si-
stema. Intendo riferirmi ad un piana per la
difesa del suolo che tra le voci del bilancio
dovrebbe trovare un posto importante che
oggi non ha.

Un bilancio oome il nostro avrebbe davu~

t'O mettere in evidenza le lacune del prohle~
ma della difesa del sualo, malto più di quan~

to non sia detto tra le pieghe di tabelle e di
brevi notazioni. Il problema del suolo non ri~
guarda soltanto le operazioni tecniche, per
organizzare i bacini, il convogliamento delle
acque o per il riparo di intere aree geografi-
che da frane ed altro. La preoccupazione di
dominare gli elementi idrogeologici è un fat-
to importantissimo: per questa somme ade-
guat,e dovrebbero non mancare in un bilan-
cio italiano per mostrare come nel nastro
paese esistono condizioni degradate del ter-
ritorio, per il migHoramento delle quali U
bilancio deve registrare qualche cosa di
::.deguato, qualche cosa che sta al di so~
pra di altre spese e che potrà essere fat-
to anche se il bilancio non lo ha scritto.
Si vedrà chiaramente che le condizioni per
la difesa del suolo dipendono da una serie di
altre relaziani, con altri fatti, non solo ecola-
gici, ma propri della struttura comunitaria,
che deve in un certo moda contribuire ad im~
pODre apea:-edi difesa del suolo oltre le spese
stabilite dal bilancia, perchè le previsiani va-

,
dano neLla loro globalità direttamente nel,la
direziane in cui davrebbero andare.

Questo è un discarso da fare fra la comu-
nità lacale, la regione e il centro propulsivo
della Stato stabilendo il rapporta tra ciò che
deve fare il potere centrale (naturalmente
non salo can il bilancia, ma can tutta ciò che
viene attuata dai vari Ministeri) e ciò che vie~
ne attuato lin sede lacale. Occarre camun~
que, in rapporto a quella che il b.Hancia na~
zionale stabilisce, determinare il coordina~
mento tra i bilanci di tutti i Ministeri e le re-
gioni. B1sogna rendersi canto dai bilanci che
nei Ministeri esistono serie possibilità di
trasfarmazione: dal bilancio del Ministero
dei lavori pubblici, per esempio., si intuisce
che se questo fosse organizzata in modo ido-
neo alle nuave esigenze patrebbe dare .un'idea
molto precisa delle sue finalità di aziane nel
futura; ma la stessa osservazione, per certi
aspetti, patrebbe estendersi al bilancia della
marina mercantile e certamente a quello del~
le ferrovie. Insamma ne deriverebbe, una or-
ganizzaziane da cui il bilancio generale, nelle
sue nate introduttive, potrebbe cavare un
di'scarso estremamente importante.

Questa quadro di obiettivi potrebbe dun~
que stabilire le candizioni per creare un te-
laia ordinatore su cw determinare appunto
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le trasformazioni tecnico~amministrative dei
Dicasteri dello Stato.

Ritengo che agendo all'interno delle Com-
missioni senatoriali si potrebbe formare un
modello operativo che serva da un lato al bi-
lancio nazionale dello Stato per stabilire in
un certo determinato modo la dizione dello
stato di fatto generale e dall'altro per dare
a tutti gli altri Dicasteri e quindi alla pro-
grammazione la possibilità di ricavare reali~
stiicamente alcune condizioni di essere chè. E .. l

Iper ora non eSIstono., sIste mvece tra e con- I
siderazioni fatte dai modelli economici ed I

econometrid del Ministero del bilancio e
da quelli della programmazione economica in
generale una discrepanza notevole tra un
modo di vedere i problemi per localizzazione
di progetti e un modo di vedere per diffu-
sione. Non potremo mai venire a capo di
un discorso così al di fuori della realtà vis-
suta, di un discorso cosÌ astratto, se non ri-
portiamo il problema ad una visione realisti-
ca che solo il bilancio ci può dare, se non è
solo un bilancio di cifre ma se è accompa-
gnato da uno strumento in cui queste cifre
si localizzano e fanno vedere nel tempo le
incongruenze enormi che accompagnano la
spesa per costruire lo sviluppo del paese. Io
potrei essere un falso pioniere nel vedere
questo strumento~ come una cosa realizzabile,
una cosa che potrà essere migliorata; ma
penso malgrado tutto che sia un punto di
partenza di un'importanza notevole; e cer-
cherò di battermi per poterlo portare avanti
coil bilancio e al di là del bilancio. (Applausi
daU'estrema sinistra).

]f>RES I D E INT E. È iscritto a parla-
re il senatore Basadonna. Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dopo gli interventi dei col-
,leghi del mio Gruppo sull'impostazione del
bilancio e sulla politica economica e finanzia-
ria dell'attuale Governo e tenuto presente al-
tresÌ il ,contenuto della relazione di minoran-
za che verrà iUustrata dal presidente del
Gruppo senatore Nencioni, ritengo di poter-
mi limitare ad alcune considerazioni sulle
previsioni dell'entrata e, nel quadro generale
della situazione economica del paese, su al-

cuni aspetti della politica d'intervento nel
Mezzogiorno anche in rapporto all'avvio del-
l' ordinamen to regionale.

In occasione dell'approvazione del bilan-
da,lo scorso anno, fummo facili profeti
quando prevedemmo che l'IV A avrebbe for-
niLo un gettito deludente. Molti motivi che
l'esperienza ha dimostrato validi ci indu-
cevano a ritenere che le cautele adottate non
coprivano sufficientemente eventi negativi
probabili. Fummo allora recisamente smen-
titi; ci fu osservato che le analisi compiute
assicuravano un largo margine di sicurezza
alle previsioni formulate. I risultati dell'at-
tuale esercizio dovevano clamorosamente di-
mostrare come questa sicurezza fosse infon~
data, suggerita da valutazioni non sufficien-
temente ponderate.

Per le entrate del 1974 sussistono troppe
incognite sull'andamento dei fattori che con-
dizionano l'afflusso del gettito perchè si pos-
sa fondatamente esprimere un giudizio sui
criteri adottati neHe previsioni, specie per
quanto riguarda le misure prudenziali espres-
~e dall'indice di elasticità, anche alla luce
delle esperienze relative all'applicazione del-
nVA, ai riflessi nelle fascie di evasione del
congegno prescelto per la sistemazione del
contenzioso, alle difficoltà di applicazione del
5.;stema, all'efficacia degli strumenti di ac-
certamento, tra i quali è tuttora assente
i'anagrafe tributaria che doveva consentire,
non soltanto di determinare la materia im-
ponibile, ma anche la dassificazione e la
qualificazione della materia stessa. Sarà ca-
si sempre difficile accertare l'esatto reddito
di professionisti ed operatori economici in-
fedeli; e a pagare interamente le tasse con-
tinueranno ad esserlo coloro che le hanno
sempre pagate, anche per gli evasori abituali.

In verità, in questo campo, non ci sembra
di poter condividere l'ottimismo del rela-
tore per l'entrata, senatore Cucinelli, sul gra-
do di affidamento degli strumenti d'indagi-
ne, di cui, per ora, disponiamo. Non è da
csoludere che, malgrado alcuni indici pro-
mettenti, come quelli dell'attuale gettito del-
la ricchezza mobile, le entrate, malgrado le
favorevoli previsioni formulate in sede tec-
nica e largamente condivise da alcuni settori
politici, non raggiungano livelli più favore-



Senato della Repubblica ~ 10433 ~ VI Legislatura

211a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 7 NOVEMBRE 1973

voli e che la contrazione delle spese, fondata
prevalentemente suH'eliminazione degli en~
ti inutili e sulla lotta agli sperperi, non dia
risultati concreti, anche per !'incidenza ne~
gativa di quelle spese incontrollate ed impre~
vedibi,li che alimentano particolarmente l'an~
sia del Ministro del tesoro. E allora le pre~
visioni di bilancio potranno risultare ottimi~
stiche e potranno portare ad un disavanzo
maggiore di quello inizialmente predisposto.
Verrebbe in tal modo messa in pericolo quel-
la diga invalicabile di 7.400 miliardi di de~
ficit di cassa che dovrebbe consentire all'ap~
parato produttivo di attingere adeguatamen~
ie dal mercato finanziario, preservando il
sistema dalle spinte inflazionistiche.

Certo è che se la produzione non potrà
svolgersi secondo un ritmo adeguato, utiliz~
zando le capacità produttive disponibili in
modo da assicurare prezzi economici e com~
petitivi, !'incremento pericoloso dell'inflazio~
ne, specie nei prossimi mesi, diventerà inevi~
tabile quando dovrà essere consentito l'au~
mento di alcuni prezzi in dipendenza dei mag~
giori costi raggiunti daLle materie prime, a
meno che lo Stato non intervenga per paga~
re la differenza tra il costo effettivo ed il
prezzo. Ma allora, arginare il disavanzo del
bilancio diventerebbe un compito veramen-
te troppo arduo.

Verrebbero così vanificati gli obiettivi che
si intendevano conseguire fissando il deficit
ad un livello preordinato. Comunque, anche
se questo non dovesse subire variazioni, re~
sterebbe sempre inaccettabile poichè richie~
de l'dnammissihile saarificio del capitale pri-
"\Iato per alimentare la spesa corrente.

Per spiegare questa situazione di equili-
brio oltremodo instabile si fa appello alla
mancanza di un disegno programmatico e
agli errori commessi in politica economica
dal pveoedente Governo, rivelato si incapace
di contene:r;e la spinta inflazionistica della
spesa pubblica. Certo è che si è pensato
tirOppO tardi a compiere il tentativo di por-
\~irimedio poichè, già da tempo, si era mani-
festato il p:r;ocesso di progressivo logora-
mento del reddito nazionale e delle capacità
pl~oduttive del sistema.

Infatti, nel 1971 il totale dell'entrata fu
quasi pari a quello dell'uscita e, nel 1972, lo

Stato dovette attingere già dai flussi finan~
ziari non soltanto per le spese in conto ca~
pitale, ma anche per le spese correnti: il ri~
sparmio pubblico negativo raggiunse i 1.632
miliardi. In quest'esercizio, bal:zJerà a 2.700
miliardi e, in def.initiva, si .adeguerà a 3.000
miliardi, ad un livello pari ad un quarto del
reddito nazionale che dovrà essere accumula~
to per consentire un complesso di investi~
menti netti dell'ordine di 12.000 miliardi.
E tutto ciò senza tener conto delle situazio~
ni analoghe, se non peggiori, in cui si trova-
no i bilanci degli enti locali, previdenziali,
portuali, degli enti lirici che possono dar
luogo ad esigenze incontrollabili ed impre~
vedibili tali da mettere in pericolo in ogni
momento l'incerto equilibrio del bilancio.

In una situazione così difficile, si coltiva
l'illusione di poterla migliorare contraendo
k spese correnti attraverso la lotta agli sper~
peri e agli enti inutili, come se, gli uni e gli
ahri, non fossero la conseguenza ineluttabile
di un costume e di un sistema e, per poterli
validamente combattere, non fosse necessa~
ria incidere sulle cause che sono a monte di
tali fenomeni.

Comunque si giunge a questa decisione
troppo tardi, dopo che si è lasciata prati-

I care su larga scala agli enti locali la finanza
allegra, dopo che sono state abbondantemen~
te favorite iniziative demagogiche relative
a:Jl'alta dirigenza, agli assurdi conteggi di
anzianità di servizio, allo sfrenato carrieri-
~mo in tutti i campi che ha inciso negativa-
mente sulla funzionalità dell'intero appara-
to burocratico.

Per quanto riguarda gli enti inutili, stare~
ma a vedere se si avrà il coraggio di sacrifi-
care quelli che sopravvivono solo per le loro
benemerenze nei confronti di alcuni partiti,
spesso sorti soltanto per distribuire preben-
de a galoppini elettorali benemeriti.

Noi dubitiamo che una tale operazione ver-
rà portata avanti con la severità che sareb~
be necessaria e che comunque possa assicu~
rare risultati tali da incidere in qualche mo-
do sulla situazione del bilancio. Perchè que~
sto possa raggiungere un qualche assesta-
menio, occorre un'adeguata dilatazione della
materia imponibi,le, attraverso un aumento
del reddito nazionale come conseguenza di
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una vigorosa espansione economica. Ma an-
che una tale iipatesi appare assai dubbia pai-
chè il livello del risparmio negativo e la di-
mensione degli impegni pluriennali hanno
contratto in ,limiti troppo angusti gli spazi di
manovra necessari all'attuazione di una effi-
cace politica economica.

Comunque è certo che i provvedimenti at-
tuati e previsti in materia economica per
contenere !'inflazione e tentare la ripresa im-
porranno al Mezzogiorno e alle zone depres-
se del Sud nuovi sacrifici. Infatti, le valuta-
zioni ottimistiche relativamente al rilancio
produttivo, solo in minima parte riguarda-
no le regioni meridionali dove il risveglio de-
gli investimenti industriali non si è ancora
manifestato in maniera apprezzabile e dove
città come Napoli e Bad, abbandonate all'O-
ro destino, dopo il pesante trauma del noto
evento calamitaso, stentano a riprendersi,
mentre le tensioni sociali, per il conseguente
incremento della disoccupazione, vanno as-
su mendo livelli pericolosi. In quest' occasio-
ne le due città hanno messo a nudo il loro
dramma, ha detto il senatore Tedeschi. Ma
le provvidenze contenute in un de!creto-legge
definit'O dal Gavern'O pochi giorni air sono a
favore delle città colpite dall'infezione cole-
rica non sono certo tali da consentire il su-
peramento dell'attuale situazione di crisi
anche perchè contemplano quasi esclusivac
mente interventi igienici e sanitari in gran
parte già previsti dalla Cassa per il Mezzo-
giorno.

È ovvio che noi, pur consai delle attuali
gravissime difficoltà del bilancio, dovremo
continuare a chiedere che questi provvedi-
menti abbiano una dimensione e una strut-
tura diversa sulla base di un disegno di leg-
ge presentato dal Gruppo del mov:imento
sociale italiano - destra nazionale e di un or-
dine del giorno votato dalla Sa Commissione
in sede di esame del bilancio dello Stato. E
ciÒ soprattutto nel convincimento che se im-
pianti, strutture, organici nel settore terzia-
no non saranno consolidati a Napoli e a Ba-
n è dubbio che potranno rimettersi prati-
camente in moto e così finiranno per coin-
voJgel'e le £<ragili strutture economiche di
quelle città con particolare riguardo a
NapoH.

Occorrono urgenti provvedimenti rivolti
a riassestare ,le basi economiche sulle quali
devono essere fondatli la ripresa e lo svilup-
po dei settori del oommel'ci'O e del turismo,
alleggerendo in qualche modo gli oneJ:'i con-
nessi alle gestioni aziendali. A questo fine è
soprattutto il credito che deve svolgere un
ruolo determinante assicurando flussi ade-
guati di finanziamenti a breve e medio ter-
mine ai settori e alle aziende particolarmen-
te colpite, mentre allo stato, in conseguenza
delle disposizioni governative, questi flussi
risultano pericolosamente contratti.

Non sta giovando alle regioni del Sud il ti-
po di sviluppo che si continua ad adottare,
ì~,pìrato tuttora al principio dell'efficienti-
smo delle zone a più intensa concentrazione
industriale verso le quali ancora si orientano
gli investimenti. Nella relazione program-
matica ~ bisogna riconoscerlo ~ il Governo

si è impegnato a contrastare codesta ten-
denza ma, almeno per ora, si continua a bat-
tere la vecchia strada dimentichi delle fina~
lità programmatiche, della politica meridio-
nalistica e degli stessi orientamenti manife~
stati in proposito dai sindacati dei lavora-
tori.

D'altra parte il blocco dei prezzi e i prov-
vedimenti di restrizione creditizia hanno in-
dotto le grandi aziende del Nord a convo-
gJiare le proprie disponibilità verso la ri~
strutturazione e il perfezionamento tecnolo-
gico degli impianti onde migliorare i costi
e la produttività in breve tempo, piuttosto
che convogliare le proprie disponibilità ver-
so nuove iniziative nel Mezzogorno.

Un richiamo all'eHidentismo deLl'appara-
to produttivo settentrionale è contenuto nel-
la relazione del Governatore della Banca di
Italia nella quale egli afferma che j} paese
neoessita di un nuc1eo centrale produttivo,
spinto dan'economia internazionale a man~
tenersi all'avanguardia nel campo dell'effi-
cienza, che svolga un'azione di stimolo nei
confronti dell'intero sistema. Sostenitori del-
l'efficientismo ad oltranza si manifestano in
ogni occasione i liberali, come ha dimostrato
ieri sera il senatore Brosio che purtroppo
non è presente, con la condanna esplicita di
ogni palitica di disinoentivazione del Nord
e con la teoria del progresso contenuto per
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~a gente del Sud, progresso sì, non livella-
mento. E così abbiamo sentito opinioni, che
non possiamo certo condividere, secondo le
quali in nessun caso andrebbe turbato il pro-
gressivo potenziamento dell'apparato pro-
duttivo del Nord, al fine di agevolare quel-
l'accumulazione di mezzi da mettere a di-
sposizione poi, magari con parsimonia, del-
le province meridio"!1ali.

Evidentemente il senatore Brosio non ha
tenuto conto del massiccio onere che grava
sulla collettività in conseguenza della con-
cent~azioneindustriale e dell'enorme costo
per alimentare questa crescita imposto al
Sud, che viene quotidianamente spogliato
del suo patrimonio più prezioso, che consiste
nella capacità di lavoro, di sacrificio e di in-
ventiva della sua gente.

Potremmo andare molto avanti su questa
strada se fosse presente il senatore Brosio
e se non temessi di alimentare quella pale-
mica, che certamente non condividiamo, che
si compiace di raffigurare il nostro paese
spaccato irrimediabilmente in due. Ma il
Governo, nella relazione programmatica, si è
dimostrato di diverso avviso: vedremo se
saprà rimuovere gli ostacoli che incontrerà
certamente su questa strada, la cui meta do-
\Tebbe essere una chiara inversione di ten-
denza per gli investimenti industriali.

Certo non ha giovato alle regioni meridio-
nali il nuovo sistema tributario ~ la stessa

relazione pl10grammatka non esita a ricono-
t>cerlo ~ perchè sono venute meno alcune
agevolazioni fiscali previste dall'IGE a favore
delle aziende che realizzano nuovi impianti.
Con le nuove norme si tenta di compensare
questa perdita, ma ciò avviene solo in parte,
per cui non potranno mancare ripercussioni
negative nell'ambito delle aziende realizzate
nell'aspettativa di ben maggiori benefici.
Non ha giovato neanche alle regioni meri-
dionali, malgrado le finalità che le erano sta-
te affidate, la norma adottata nel settore cre-
ditizio con intenti restrittivi e se1ettivi al
fine di canalizzare la liquidità verso investi-
menti produttivi per assicurare congrui flus-
si di credito alle industrie minori; non solo
non ha raggiunto i suoi fini, ma ~ afferma il
relatore senatore Carollo e inconfutabilmen-
tè lo dimostra ~ ha conseguito i risultati op-

posti; infatti le 1ndustrie minari del Sud non
hanno potuto usufruire di linee di credito
superiori a quelle già concesse.

Il credito è un problema da !Considerarsi.
senz'altro priO':dtario perchè va assumendo
una incidenza sempre più determinante il
ricorso aHe fonti creditizie per il progressi-

I va esaurirsi delle possibilità di autofinanzia-
mento delle aziende industriali. Purtroppo.
sia le banche sia gli istituti di credito spe-
ciale si dimostrano sempl1e meno disponibili
all'accettazione del rischio, per cui alle azien-
de minori riesce sempre più difficile ottenere
il credito a medio termine e arrear più il cr,e-
dito a breve per alimentare l'esercizio, anche
perchè non dispongono di altre fonti per l'ap-
provvigionamento finanziario se non quelle
consentite dalle banche.

Si afferma sempre più .l'esigenza di una
riforma del sistema creditizio attraverso
l'aggiornamento delle strutture di raccolta
e dis1mibuzione del risparmio e di controllo
degli impieghi e ciò anche al fine di contrar-
re l'accentuazione degli squilibri tra Nord
e Sud, dovuti al dive~so costo del denaro
che anche il relatore commenta negativa-
mente.

Sempre nel settore creditizio, va sottoli-
neato un p~oposito veramente singolare con-
tenuto nella relazione programmatica, che
prevede « un adeguato collegamento tra frui~
zione di incentivi finanziari e utilizzazione
dei servizi di assistena tecnica, organizzativa
c commerciale in relazione al fatto che, spe-
cie nel Mezzogiorno, le difficoltà di gestione
si connettono spesso a carenze organizzative
più che a mancanza di mezzi finanziari ». So-
no lustri, per non dÌire decenni, che 'Viengono
prospettate queste esigenze per il Sud. An-
che in quest'Aula è stato proposto dal no-
:,tra Gruppo di mettere in moto gli appositi
organismi all'uopo istituiti e ,finanziati lau~
1amente, la cui azione è risultata fino a que-
sto momento del tutto carente, e che anche
gJi istituti di credito venissero attrezzati ed
utilizzati a questo fine. È necessario infatti
che siano rivolte tutte le cure possibile agli
imprenditori privati per parli in condizioni
di fronteggiare le esigenze sempre più com-
plesse derivanti dal pmgresso tecnologico.
cl2~1l'aspirazione di miglioramento dei 10.-
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voratori e dalle difficoltà di acquisizione di
nuovi mercati. Le industrie minori vanno
sorrette e incoraggiate non solo con adegua.
te provvidenze finanziarie e tributarie, ma
anche attraverso la conoscenza delle acqui-
sizioni del progresso alle quali debbono ade~
guare i loro impianti per mantenere i costi
a livelli competitivi.

Questo è un compito del più aha interesse,
perchè è illusorio prevedere uno sviluppo
aLltopropulsivo del Sud senza il concorso
dell'imprenditorialità p:rivata. Perciò è au-
spicabile ~ lo diciamo anche noi che siamo
all'opposizione ~ che questa sia la volta buo-
n a e che qualche iniziativa venga finalmente
adottata nel campo dell'assistenza aUe in~
d Llstrie minori.

In conclusione, per i motivi analizzati e
per molti altri che non sono stati considerati,
è giustifikato ratt'eggiamento di insoddisfa-
zione e di critica deLle regioni meridionali
nei confronti dell'Esecutvo, che si è mani~
festato anche in occasione dell'indagine co-
noscitiva sui rapporti Stato-regioni nella
fcrmazione del bilancio dello Stato condotta
dalla Sa Commissione bilancio. Se le regioni
meridionali hanno richiesto di partecipare
alla definizione del piano nazionale e del
bilancio dello Stato è soprattutto per poter
meglio risolvere i loro problemi, controllan~
do almeno il rispetto delle :riserve di stan-
ziamento previste per il Sud dall'articolo 7
della legge 853 fino a questo momento rima-
sto del tutto inoperante, oome anche la co-
stituzione di un apposito fondo nel quale
dovrebbero confluire le somme non utiliz-
zate di questo capitolo, da destinare ai pro~
getti speciali per il Mezzogiorno.

Va poi considerato che, del disordinato
avvio dell'ordinamento regionalistico ed in
particolare del modo caotico con il quale è
avvenuta l'assegnazione del personale sta~
tale e delle irregolarità amministrative e
contabili compiute nel trasferimento delle
competenze, le regioni depJ1esse del Sud han~
no riportato i maggiori danni. Di esse, la
Campania e la 'Puglia hanno fatto per prime
1'esperienza della scarsa idoneità della regio-
ne in rapporto al modo con il quale sono sta~
ti attribuiti i compiti delegati in materia sa~
nitaria quando noti eventi calamitosi non

hanno trovato strutture adeguate a fronteg-
giarli ed hanno prodotto danni economici
gravissimi.

Il fatto caratterizzante di questo bilancio
resta la presenza delle regioni nel momento
della definiZJione di questo fondamentale
st,rumento della vita del paese, specie presso
la Sa Commissione dove hanno formulato
aspre critiche e denunce, avanzato richieste
precise e documentate sollecitate dall'estl'e~
ma sinistra che alimenta questa posizione
contestataria, per farne valido strumento
nell' operazione di inserimento nel potere. La
nostra parte politica, ohe ha avversato la ge-
nesi dell'ordinamento regionaLe, sa che esso
oostituisce una ]lealtà irreversabi1e nella
struttura dello Stato e ,ritiene che debbano
essel'e attribuiti alle regioni gli strumenti ed
i mezzi necessari, che non possono essere
quelli assicuràti dalle vigenti Leggi finanzia-
rie, per un proficuo sviluppo della loro azio~
ne a v,antaggio del paese, onde ripagarJo del
pesante onere che esse comportano. La va~
sta tematica che è affiorata nell'incontro con
le regioni, che riguarda !Ìrapporti con l'Ese-
cutivo ed il Padamento, ,la partecipazione
all'attività progmmmatoria ed alla formula~
zione del bilancio dello Stato, la nuova disci-
plina legislativa per il coordinamento della
finanza pubblica e oosì via, sono passate in
secondo piano di fronte alla questione di or~
dine finanziario.

Ciò è giustificato dal generale arretramen~
la di tutte le fonti finanziarie delle regioni,
proprio mentre le spese assumono dimen~
sioni maggiori per la normale lievitazione dei
costi e l'aumento degli oneri per il persona~
le e mentre si verificano notevoli sperperi, co~
me il mantenimento di strutture ammini-
strative periferiche e centrali relativamente
a materie trasferite con aggravio di oneri, il.
rafforzamento degli enti interregionali con
duplicazione di indirizzi programmatici e di
strutture nello stesso territorio, l'aumento
a volte sensibilissimo di alcuni capitoli di
spesa ridotti nel 1972 per il trasferimento
delle funzaoni e così via.

Appare quindi giustificata l'azione svolta
dalle regioni al fine di realizzare subito i mez-
zi finanziari che ad esse derivano da una im-
postazione corretta del bilancio, attraverso
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un riesame degli stati di previsione della
spesa, attingendo sia dagli stanziamenti di
competenza, sia dai fandi glabali previsti
per j pravvedimenti in corso di attuaziane e
sia infine da quei Iresidui passivi che si sona
valatilizzati attraversa la carsa all'impegna
in maniera assai paca artadossa a canolu~
sione della scO'rsa eserciziO'. Così carne èlar~
gamente giustificata la richiesta rivalta ad
ottenere in una prospettiva prossima la re~
visione della legge finanziaria per un ade~
guata incremento del fondo oomune, attra~
verso un flussO' crescente di entrate in mi~
sura praparzianale a1l'aumenta della spesa
pubblica e un diversa cangegna di ripaJ;ti~
zione, al fine dievitarre che iÌl finanziamento
delle attività regianali camparti, came per
ora sta accadendo, un aumento degli squili~
bri esistenti. A questo fine presenta notevale
importanza l'applicaziane dell'articala 12 del~
la legge 881, che dovrebbe essere particolar~
mente destinato, attraverso cantributi spe~
ciali, a valorizzare il Mezzagiarna rimasta
del tutta inoperante. Occarre che questa for~
ma di finanziamentO' sia al più presta attiva-
ta, vigilando perchè abbia carattere aggiun~
tivo alle opere sostenute daUo Stato can pro~
pasiti di generalità per tutta il territaria na- I
zianale, e che a questi cantributi venga can-
cretamente affidata la funziane di riequili~
briO' territO'riale tira Nord e Sud.

Malte previsiani negative circa la funzia~
nalità delle regiani, che hannO' trovata pun-
tuale canferma, ci stimolerebberO' a riesu~
mare vecchi mativi della palemica antire~
gianalista rivelatisi tutt'altra che demaga-
gici, se nan li ritenessimO' armai superati.
Certa è ~ qui ripeta il parere espressa dal
relatore senatore iDe Vita sull'indagine co~
nascitiva sui rapporti Stata-regiane ~ che
se l'ardinamenta regianale non parterà un
cantributa alla saluziane del prablema me-
ridionale, avrà mancato uno dei suai abiet~
tivi principali. Per quanta ci riguarda, da
quanta fina ad aggi è avvenuta, il verificarsi
di un risultata favarevale in questa direzia~
ne appare quanta mai dubbia.

Questa canvincimenta, unita alle malte ap-
prensiani che sallevana gli innumerevali in~
terragativi di cui è casparsa la strada delle
previsiani di entrata e di spesa, la palitica

delle partecipaziani statali cantraddittaria
I ed incerta, minata dalla essiccaziane dei mez~

zi finanziari e da insanabili cantrasti all'inter-
no del Gaverna, i pesanti rilievi sulla scarsa
funzianalità della pubblica amministraziane
cantenuti nella relaziane della Carte dei
conti, relativamente al rendicanta dell'eser~
cizio per il 1972 che il relatare Calella nan
ha di certa ignarata nel farmulare le sue
caute ma precise critiche, l'addensarsi delle
nubi che salganO' dalle tensiani sindacali nel~
l'arizzante dell'azione gavernativa, la rive~
lata incapaoità del sistema di affrontare ~n
una prospettiva prassima un'adeguata pali~
tica di investimenti sociali, ci inducanO' a va~
lutare con giustificata pessimismO' l'attuale
situaziane.

Perciò i documenti sottapasti all'appra~
vaziane dell' Assemblea, che riflettanO' il cli-
ma di confusione e lo stata di incertezza e
di cdsi di questo difficile mO'mento, espres~
sione fedele dei molti errori di direziane po~
litica ed ecanamica cammessi in questi anni,
Hon possonO' certa meritare il nastro can-
senso. (Applausi dall' estrema destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Baano. Ne ha facoltà.

B O A N O. Signar Presidente, onarevale
MinistrO', nan indulgerò, anche perchè altri
miei illustri calleghi lo hannO' fatto e la fa-
ranno con particalare campetenza tecnica,
sapra gli aspetti e i limiti finanziari del pre-
sente bilancia.

È evidente che un bilancia came l'attuale,
il cui disavanzo, benchè sia stato ridatta di
300 miliardi nei canfranti del bilancia del-
l'eserciziO' precedente, presenta il tassa di
disavanzo percentualmente più alta fra tut-
ti i bilanci dei paesi della Camunità, riflette
piÙ delle situaziani di necessità che delle
scelte, quindi affre intrinsecamente circa-
scritti mativi e di apprezzamentO' e di can~
trasta. Questa bilancia per forza di cose è
piuttasta una realistica presa d'atta che una
dichiaraziane di intenziani.

Varrei fare una cansideraziane che è an~
cara a mante di queste valutaziani di merita
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ed è il carattere prevalentemente rituale di
queste nostre pur lunghe discussioni, la loro
assenza di incidenza sulla configurazione de-
finitiva del bilancio, anche se questa consta-
tazione è OI1'atemperata dall'assiduità e dal-
l'attenzione con cui ella, onO'r,evole Minist,ro,
segue questo dibattito. Vorrei ricordare che
il Parlamento europeo, ad esempio ~ per ri-

farci ad una istituzione che ha soltanto attri..
buzioni consultive ~ ha di fatto una maggio-
re possibilità di modificare la configurazione
del bilanoiodelle comunità, sia attraverso la
predeterminazione a medio termine delle
ipotesi di evoluzione dei bilanci futuri, gra-
zie all'apprestamento di un bilancio di pre-
visione pluriennale (vedo daMa rdazione pro-
gmmmatka che questo è anche neUe inten-
ZJìoni del nostro Governo), sia attraverso la
presentazione ogni anno di un avanprogetto
di bilancio, come, da ultimo, attraverso la
messa in atto di un processo di navette tra
la Commissione, il Parlamento ed il Con-
siglio che porta di fatto a delle variazioni, sia
pur contenute, della configurazione iniziale
del bilancio di dette istituzioni.

Aggiungasi, per ri£erÌtrsi sempr,e alla Co-
munità, il miglior grado di informazione e
di trasparenza tecnica con cui in tale sede il
bilancio viene prospettato dai servizi compe-
tenti, analiticamente esaminando, se del ca-
so, voce per voce.

Non credo che sia consuetudine del no-
stro PaI"lamento (almeno per quanto ho
avuto modo di constatare nella Commissio-
ne di cui ho diretta esperienza, cioè la Com-
missione agricoltura) che intervengano fun-
zionari dei mJinisteri competenti ad iIIu-
strare il significato ed il contenuto di certe
denominazioni di bilancio. Eppure credo che
q~lesta esigenza di chiarificazione e di tra-
sparenza (noi siamo quasi tutti al riguardo
degli appTendisti) sia una pl'emessa del con-
trollo democratico, per consentire ai parla-
ll'entari della maggioranza di approvare con
migliore cognizione di causa la politica che
sono ,chiamati a condivideI1e e 'per permette-
re ai membri dell'opposi:zjone di argomenta-
re più esattamente le ragioni del loro dis-
senso.

Si dirà che questa ritualità formale dei
dibattiti non è soltanto caratteristica del

nostro Parlamento. Ho visto che proprio
nei giorni scorsi ciò è stato lamentato da più
parti anche nell'Assemblea nazionale fran-
cese, ma la comunanza dei mali non toglie
che essi siano intrinsecamente tali e che
questo scarso apporto da parte del nostro
Parlamento all'elaborazione del bilancio sia
llno dei modi attraverso i quali si impoveri-
scono la partecipazione e l'interesse ai gran-
di problemi ed alle grandi sce1te del paese.

Forse potrà avere migliore fortuna, anche
se è un pò inconsueto dirlo in quest'Aula,
!'istanza di partecipazione (alla quale come
principio acconsento) avanzata in quésti
gìorni dalle regioni. Senza entrare nel meri-
te del problema, vorrei qui ribadire un'esi-
genza di carattere più generale, cioè quella
di una rapida approvazione delle leggi cor-
nke più importanti per £:issare una precisa
ripartizione di competenze tra le regioni e lo
Stato, per trasferire definitivamente alle re-
gioni tutto oiò che obiettivamente è ad esse
trasferibile, auspicando ovviamente da par-
te loro un parallelo trasferimento di funzio~
ni nei riguardi degli enti locali minori, cosa
che finora è scarsamente avvenuta, al punto
da far rimpiangere spesse volte, in tema di
controlli, i tempi in cui li effettuavano i i]JTe-
fetti. Bisognerebbe istituire una base di rac-
cordo permanente tra regioni, Governo e Par-
lamento ed evitare che conflitti di compe~
tenza diventino stimoli o pretesti all'inazione
e le parti siano ridotte a disputare tra loro
a chi debba attribuirsi istituzionalmente la
paternità di omissioni e di insolvenze.

Penso che l'essenza del dibattito su un
bilancio redatto in una situazione come l'at-
tuale sia la valutazione dell'efficacia anticon-
gì1.mturale che questo bilancio può assume-
re. Ma occorre al tempo stesso tener pre-
sente che, per l'interdipendenza sempre più
s1retta di problemi e di situazioni che si de-
terminano nel mondo, l'efficacia anticongiun~
turale di un bilancio di un singolo Stato è
sempre meno incisiva, per il riflettersi sem~
pre più vasto sulla sua economia di motivi
di perturbazione o di stimolo provenienti da
al'ee ad essa estranee. Di qui 1'esigenza di
sempre più strettamente connettere le nostre
decisioni, i nostri indirizzi finanziari ed eco-
nomici con quelli dei paesi che ci sono strut-
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turalmente e istituzionalmente più vicini, che
con noi costituiscono naturalmente un si-
stema, con i membri cioè della Comunità
economica europea; la necessità di una no~
stra partecipazione più persuasiva e consa-
pevole al processo di integrazione comuni-
taria.

Stanno dinanzi a noi, in un arco di tempo
estremamente ravvicinato, delle grandi pro-
spettive e al tempo stesso delle grandi inco-
gnite: da un lato (e la mancanza effettiva
di solidarietà c'Ùmunitaria riscontratasi in
queste ultime ore lo testimonia) l'ipotesi
di una dissoluzione di tutto l'acquisto 00-
munitario, in una frantumazione di Stati di
limitata entità, mO'deste monadi economiche
senza vitalità, senza domani; dall'altro le
mete ardue e coraggiose che il vertice di Pa-
rigi ha definito con sufficienza, chiarezza e
incisività, sia nella loro natura, sia nei tempi
di effettuazione: in primo luogo ,il passaggio.
dallo gennaio de11974, alla seconda fase del-

l'unione eO'nomico~monetaria, con tuUe le
bue prospettive così con sane allo sviluppo
del nostm paese, come .il principio essenzia-
le sancito dal v,ertioe del passaggio, nella se-
conda f2Jse dell'unione economico~m'Ùne-
tada, alla formulazione di bilanci~pro-
grammi; il p:dnClìplo dell'attuazione di
progressi paralleli nell'impegno finanzia-
rio della Comunità nei vari settoTi, tut-
ti per noi vitali, della politica regiona-
le, della politica sociale, industriale ed agri-
cola. Se c'è un paese interessato a che tra le
due ipotesi ~ o di rassegnazione all'inelutta-
bHe deterioramento del processo di integra-
zione comunitaria 00di un suo concreto e ra-
pido ravvivarsi ~ si realizzi la seconda, è
proprio l'Italia, perchè il rilancio dell'intero
nostro sistema economico è proprio legato
essenzialmente all'esito di questo impegno:
impegno comunitario che, anche per una ra-
gione di opportunità e non soltanto per uno
stimolo storico e politico, deve essere attiva-
mente compartecipato e non passivamente
condiviso dal nostro paese.

V ogliamo essere partners a parte intera
o vogliamo essere ridotti al ruolo di oggetto
della politica europea? Credo che a questo
proposito ci si imponga una scelta: la par-
tecipazione al processo di integrazione co-
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munitaria non è un fatto neutro, perchè ~

ho già avuto più volte occasione di eviden-
ziarlo in quest'Aula ~ essa comporta auto~
maticamente degli oneri gravosi che si de-
terminano automaticamente, mentre l'avva-
lersi dei benefici necessita di una presa di
consapevolezza vigile, culturalmente adegua-
ta, che occorre stimolare con un impulso in-
tenzionale e sistematico.

Se volessimo affidarci alla seconda ipo-
tesi, cioè a quella dell'estraneamento, allora
credo che ci si imporrebbe con crudo reali-
smo un'altra via, quella cioè di operare per
tendere alla vanificazione di quel trattato
che pur porta il nome di Roma e alla ridu-
zione del processo di integrazione ad un si-
stema di libero scambio per i semplici pro-
dotti industriali; cornice operativa nella qua-
le fino ad .ora non si sono determinate le dif-
ficoltà che si sono invece riscontrate nella
realizzazione del processo d'integrazione.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Se-
natore Boano, scusi l'interuzione. Io aocetto
senz'altro il suo discorso con una premessa
che è molto importante. Noi commetterem-
mo un errore a credere che alcune situazioni
di squilibri recenti dipendano da fattori
internazionali; dipendono in gran parte da
fattori interni, e cioè tanto più ci avvicinia~
mo alla Comunità e ne diventiamo elementi
attivi quanto più sappiamo correggere gli
squilibri determinati da fattori interni. Per
esempio il processo inflazionistico che abbia-
mo e che eccede le misure medie del proces-
so inflazionistico che è in tutta l'Europa, di-
pende in gran parte da fattori interni. Ecco
perchè il problema del disavanzo, di questo
mettere al centro il disavanzo, è un proble-
ma che non solo ha importanza interna ma
ha importanza relativamente alla nostra par-
tecipazione al processo europeo, perchè il
punto su cui la critica è vivace in seno alla
Comunità è la maniera con cui noi conducia~
mo il bilancio. Ecco perchè dicevo: io accet-
to tutte le sue impostazioni, che sono esem-
plari purchè si riconosca che abbiamo un
dovere di risanamento interno senza di che,
lneluttabilmente, ci allontaniamo dalla Co-
munità. E questo è il legame tra lo sforzo in-
terno e i nostri doveri verso la Comunità e
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h. nostra necessità di essere elemento attivo
della Comunità.

B O A N O. Onorevole Ministro, le sono
fervidamente grato perchè le sue parole van-
no proprio nel senso auspicato da tutti gli
schietti europei; sentire ribadire questa di-
chiarazione da lei con la sua autorevolezza e
la sua competenza tecnica è per me un motivo
di conforto. Qui, tra i miei appunti, ad avva-
lorare quanto lei ha detto, trovo le parole di
un valorosissimo nostro funzionario della
Comunità: Renato Ruggero, laddove a pro-
posito della grande disputa che è in corso
in questi giorni sulla delimitazione zonale
e sul diverso grado di intensità operativa del-
politica regionale comunitaria, egli ricorda-
va: «Affermare che il Mezzogiorno è un pro-
blema europeo è certo dire una verità. Ma
affinchè a questo problema europeo possa
essere data una soluzione europea è neces-
sario da parte nostra uno sforzo da europei.
Bisogna sapere se vogliamo che il nostro l'vlez-
zogiorno riceva gli aiuti come se fossero aiu-
ti a paesi sottosviluppati o se vogliamo che
il nostro Mezzogiorno sia parte di un pro-
cesso evolutivo di struttura europea ». Quin-
dl la solidarietà europea è necessaria, anzi
essenziale per rendere le nostre strutture so-
ciali ed economiche comparabili a quelle
degli altri paesi della Comunità, ma questa
solidarietà che invochiamo dalle altre na-
zioni, per essere veramente risolutiva dei
nostri problemi, deve vedere in primo luogo
noi italiani impegnati a cementarla, specie
in un tempo storico in cui essa è, più di
quanto esteriormente appaia, pericolosamen-
te insidiata. Ecco perchè, pur senza farei un
mito del serpente comunitario Ci suoi recen-
ti sussulti e 10 stesso rarefarsi delle voci
che fino a qualche mese fa perentoriamente
ci intimavano il rientro, giustificano certe
nostre cautele), pur consapevoli dei limiti e
dei problemi connessi alla struttura e all'im-
magine tecnica di detto serpente, non pos-
siamo qui non richiamare la necessità che
l'Italia, in un mondo in cui l'Europa si ri-
vela di giorno in giorno sempre più fragile
ed impotente, contribuisca con le altre na-
zioni a che la Comunità dia di sè un'immagi-
ne economica e monetaria il più possibile in-
tegrata ed omogenea.

Per questo consideriamo che il recente ri-
tocco di valore della lira verde sia un primo
passo verso il ristabilimento di un'omogenei-
tà di posizioni nel settore che è tuttora pre-
minente ai fini dell'impegno comunitario,
cioè quello agricolo. Non penso che ci si deb-
ba preoccupare dell'insorgere di ipotesi di
natura inflazionistica, essendo del tutto teo-
rica l'incidenza di detto provvedimento che
acconsente di porre i nostri produttori par-
zialmente al riparo da un'invasione di pro-
dotti alimentari di provenienza d'oltralpe
tale da perturbare e sconvolgere l'economia
di intere regioni.

Del resto, anche se attraverso adattamen-
ti successivi della quotazione della lira ver-
de giungessimo ad eliminare totalmente l'ef-
fetto dei montanti compensativi, resterem-
mo, anche con quei nuovi prezzi di interven-
to, ancora entro i limiti dei prezzi di mercato
e non faremmo altro che correggere una ra-
gione di squilibrio che fu diretta conseguen-
za dell'inizio della fluttuazione della lira.
Infatti è da allora che data nei riguardi del-
l'Italia l'applicazione dei montanti compen-
sativi.

E mentre giustamente il Governo si pre-
occupa di contenere le ipotesi di degradazio-
ne inflazionistica, si ponga mano non dico
alla razionalizzazione del mercato, perchè è
un problema del tempo medio e lungo, ma
alla compressione delle rendite nel settore
dell'intermediazione e della distribuzione. Ci
sono ancora dei margini comprimibili, so-
prattutto nel settore più rovente, signor Mi-
nistro, nel settore delle carni.

Questo è uno dei due nodi della nostra
situazione alimentare. So che è in prepara-
zione a Bruxelles, da parte degli organi tec-
nici, una direttiva per gli interventi sulle
strutture commerciali nel settore dell'agri-
coltura. Credo che questa sia in primo luo-
go la direttiva che il nostro Governo ha il
dovere e l'interesse di sollecitare agli organi
comunitari. Il secondo nodo è il rilancio pro-
duttivo da stimolarsi sia col contenimento
dei costi dei mezzi tecnici e dei servizi neces-
sari all'agricoltura, sia con una remunerazio-
ne dei prodotti all' origine che sia comprensi-
va di detti costi. C'è tutta UJnaletteratura in
questi giOlmi sull'eliminazione in atto in Ita-
lia di vasta parte del patrimonio zooteonico
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e questa letteratura, ora polemica, ora acco-
rata, è lo specchio, se pure parziale, di una
amara realtà che è preludio ad un avvenire
ancora più inquietante, poichè una volta che
sia distrutto il nostro patrimonio zootecnico
saremo in balia dei prezzi imposti dagli alle-
vatori e dagli esportatori stranieri. I quasi 6
miliardi che dabbiamo pagare quotidiana-
mente per !'importazione di pradotti alimen-
tari devono persuaderei che la nostra caren-
za di prodotti alimentari, per il fortissimo
esborsO' di divise che comporta, è l'elemen-
to base dello squilibrio deUa nostra eco-
pomia.

Di qui la giustificazione, il drammatico im-
porsi in queste ultime settimane di quel ritO'r-
no di interesse ai problemi e alle sorti della
nostra agricoltura non più vista oome un set-
tore emarginato ma come un fattore essen-
ziale, specie in questi tempi periclitosi, del
'nostro sviluppo, come UJna grande forza so-
ciale ed economica del nostro paese.

EccO' perchè, signor Ministro del tesoro,
pur apprezzando la chiarezza dei suoi propo-
siti e il rigOJ:1e da lei esplicato nella salva-
guardia della situazione finanziaria del paese,
mi auguro che il canfrQlnto in atto con le re-
gioni e, dQlmani, l'auspicabile afflusso di nuo-

vi mezzi (che il confronto con gli indici dei
gravami tributari in sede OCSE e l'opera di
recupero fiscale sistematica in atto attual-
mente nella vicina Repubblica francese fanno
pensare possibili) possano fare in modo che
siano eliminati o ridotti quei tagli di scure
che hanno inciso con frequenza e in profondi-
tà sui capitoli riguardanti l'agricoltura, dal
finanziamento della legge n. 512 ai fondi per
l'attuazione delle direttive CEE, dalle case
per i hvoratori agricoli dipendenti agli inter-
venti per l'elettrificazione rurale.

Castringere gli agricoltori a produrre sot-
to costo significa costringerli a ridurre la
produzione; il che contrasta con la politica
generale di incentivazione sastenuta daI Go~ l

verno e deteriora in limiti pregiudizievoli
la nostra bilancia dei pagamenti che, solo
per il settore alimentare, accuserà a fine an-
no più di duemila miliardi di passivo.

Rare volte il ristabilimento di un equili-
brio infranto in un settore ha coinciso come

in questo caso con le esigenze della collettivi~
tà e ha risposto, come in questa caso, all'esi-
genza primaria di salvaguardare, attraverso
la distensione della situazione e degli animi,
la vitalità degli istituti democratici.

Con queste riserve e preoccupazioni, signor
Ministro, noi consentiamo ai prindpi che
hanno ispirato la redazione di questo bilan-
cio. Anzi, proprio dalla rigidità di questo bi-
lancio traiamo argomento per affermare la
n:;;cessità della persistenza di un orientamen-
to di governo, di questo orientamento di go-
verno, poichè se la spesa pubblica presenta
dd caratteri di quasi inflessibile rigidità neI
1empo breve per il proiettarsi su di essa di
oonseguenze di situazioni e di orientamenti
precedenti, acquista invece dei margini di
operatività tollerabili nel medio e nel lungo
periodo qualora sia ispirata, come so essere
nelle sue intenzioni, signor Ministro, ad un
sistematico, assiduo calcolo e alla difesa di
priorità dettate da un disegno costante ed
organico.

Il 1974 sarà un anno duro per l'Italia, per
l'Europa e per il mondo. E questo bilancio
di sofferenza ha in sè il segno di queste diffi-
coltà e preoccupazioni.

Ma come noi ci ostiniamo a sperare in un
evolversi più sereno della situazione politica
nel mando, così non consideriamo questo do~
cumento come una sanzione definitiva di pre-
clusiani e di limiti: come è nelle intenzioni

,

del Governo che lo propone, lo consideria-
mo come il primo atto di un processo medi-
tato e consapevole di trasformaziane e di
sviluppo.

Di qui, signor Presidente, il nostro consen-
so. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, onore-
vole signor Ministro, onol'evoli colleghi, poi~
chè avevamo espJ:1esso la fiducia al Governo
in carica pur senza essere stati chiamati ad
assumere responsabilità governative mi sento
in dovere di contribuire oon qualche idea alla
discussione di questo bilancio di previsione
per ranno 1974. Innanzitutto anch'io devo
esprimere il mio vivo apprezzamento degli
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sforzi con i quali i,l Gov,erno intende superare
il dissesto economico e monetaria del paese
cercando di rilanciare l'attività praduttiva e
di cO'ntenere nel cantempa la preaccupante
teDdenza inflazianistica, che natiama, però,
come pure è stato detta, nan saltanta in Ita-
lia ma anche in altri paesi ecanamicamente
farse più pragrediti del nastro e altamente
industrializzati carne, ad esempia, la Germa-
nia accidentale, dave gli aumenti dei prezzi
nan sana mena preoocupanti che in Italia,
pur dapa ripetute rivalutazioni del marca, a
differenza della svalutaziane della lira sul
mercata internazianale.

Mentre in Germania la 100tta all'inflaziO'ne
si riduoe am alla :restrizione dei crediti e del-
la maneta in circolaziane, in Italia la situa-
zione si manifesta assai più camplessa, cosic-
chè davranno essere adattati ~ mi sia per-
messa dida ~ pravvedimenti quasi contra-
stanti su due distinti fronti. Infatti, da un la-
to bisogna incentivar~ la praduziane con mi-
sure natariamente appaste a quelle antin-
flazionistiche, daH'altro si debbo!l1a adattare
nuovi espedienti per arginare l'inflazione in-
terna.

n blocca tempO'raneo dei prezzi dei beni
ài larga cansumo si è pertanta dimostmto,
in linea di massima, strumenta valida, atta a
impedire bruschi aumenti. Non passiama
però prevedere le canseguenze drula sblacco
in atto se il Governa non adatterà nuave mi-
sure di cO'ntralla, se pure affievalite.

Mi sia permessa di esprimere la canvinzia-
ne che !'inflazione favarisce sia gli investi-
menti produttivi sia i cansumi. Can ciò dimi-
nuisce da un ,lata la disO'ccupazione, a svan-
taggia dei risparmiatori e dei pensiO'nati; se
dall'altra lata però si eccede nei consumi, vie-
ne ulteriormente favorito il processa infla-
zianistica in un mO'da che tornerà pO'i a dan-
na dei redditi reali delle categorie lavaratrici
e che darà arigine a nuave rivendicazioni sa-
lariali, 00111le note conseguenze negative per
1'econamia del paese.

Se vagliamo uscire da questa fatale cer-
chio, dabbiama impegnarci tutti nella latta
contra i cansumi esagerati dei nastri citta-
dini. Nella situazione in cui si trova il paese,
nan passiama p:retendere che il Governa ar-
rivi ad una piena stabilizzaziane. Con ciò, in

fin dei canti, aumenterebbe la disaccupazione
perchè verr:ebbe a mancare un incentiva im-
partante agli investimenti produttivi, data
appunta dal fenomena dell'inflaziO'ne.

Se in Italia si scendesse ad una quota infla-
zionistica annua non superiare a,l 5 per cento,
si raggiungel'ebbe, a mio modesta avvisa, un
risultata equilibrato.

Assieme al deprezzamenta esterno della
nostra maneta, dabbiama constatare che, ad
eccezione di alcuni beni di larga consumo
came, ad esempia, i p:mdatti zaotecnici, i
prezzi in gene~e in Italia risul tana inferiari
rispetto a quelli di tutti gli altri paesi della
Camunità. In questo mamento ci traviama
in una situaziane manetaria assai instabile
in tutta l'ambita della CEE. D'altrande fu-
rana previsti dei termini per arrivare al~
l'uniane ecanamica e monetaria. Quindi
!'Italia davrà prima a pai entrare nel ser~
pente manetaria europea per stabilizzare i
rapparti manetari tra tutti gli Stati membri
della CEE. Can ciò si adegueranna, a mia
madesta avvisa, i prezzi a quelli degli altri
paesi della Camunità. La canseguenza per
l'Italia sarà quindi un necessaria aumenta
dei prezzi all'interna del paese.

L'attuale situazione si presta favareval~
mente alle espartaziani dei pradatti italiani.
Sarà necessario utilizzarla 'al massima per ri~
canquistare i mercati all'estero, perduti in
parte negli ultimi anni a causa di farniture
tardive ed irregalari, saprattutta per le nate
latte sindacali e le conneSSe andate di scio-
peri. Ora dabbiama ammettere che la situa-
ziane inflazionistica ha pure contribuita in
un oerta mada al rilancia della praduziane
in atta e all'incrementa auspicata del reddito
nazionale per l'anna 1974.

I favorevoli e passibiH svih:.ppi accennati
non potranna essere realizzati senza la carre-
sponsabile coaperaziane tra capitale e lavara.
Dalle esperienze degli ultimi mesi risulta che
le organizzaziani sindacali dei lavoratori sona
disposte ad assumere determinate respansa-
bilità in questa fase delicata in cui si trava
l'ecanamia del paese, se il fattare lavoro ver-
rà effettivamente valutata alla pari del fatta~
re capitale.

Si è accennata nella relazione previsianale
e programmatica per l'anna 1974 alla rifor~
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ma delle sacietà per azioni. Creda che in
quella accasione si dovr,ebhe prevedere, co~
me in altri paesi della Comunità, una più
chiara e più consistente partecipazione dei
rappresentanti dei lavoratari nella gestiane
dell'impresa e nel:la tutela dei pasti di lavoro,
a prescindere sempre dallo Statuto dei lavo~
ratari. Sano pure persuaso ~ e i risultati lo

dimostrano anche in alcune regioni a statutO'
speciale ~ che molti risparmi confluiscanO'
in investimenti produttivi can l'istituziane
delle azioni al portatore, perchè esse esista~
no in quasi tutti i paesi della Comunità e àa~
vrebbera essere ammesse anche in Italia; le
preoccupazioni che quelle azioni passanO'
sfuggire al fiscO' creda che siano senz'altra
superabili. Poichè l'auspicato rilancio econa~
mico potrà essere conseguito chi<edendo sa~
crifici a tuti i cittadini, mi dichiara soddisfat~
to della rigidità e austerità dimostrata dal
Governo nella impostazione del bilancio in
discussione, anche se sono dolorose alcune
farti falcidie a capitoli di spesa per investi~
menti urgenti e importanti. Senza dubbia è
stato un atto di coraggio porre certi li:mjti
al disavanzo g,lobale di cassa della pubblica
amministraziane e di ammettere nuove spese
saltanto se vengono ooperte da nuave entrate.
Dovranno, credo, seguire ulteriari misure co~
raggiose del Governa soprattutto dal momen~
to in cui inizierà a entrare in vigore la nuova
riforma tributaria, per garantire in tutto il
paese una rigida disciplina tributaria. Non
sappiamo ancara con adeguata precisione
quali saranno i risultati della rifar:ma e il
Governo si trova di frante ad una situazione
piuttasta precaria nella valutazione delle en~
trate disponibili per l'annO' 1974. Sona atti~
mista che un rigido e imparziale contralla
con adeguate sanziani alle evasiani sarà in
grado di conseguire e di garantire una disci~
plina dei contribuenti, degna di un paese civi~
le ed evoluto.

Per raggiungere tale abiettivo debbono
funziana:re i rdativi uffici dotati di personale
capace e incorrompibile. Con dispiacere devo
però natare che la scure della rifarma bura~
cratica nell'intenzione di tagliare i rami ste~
rili della burocrazia statale in alcuni casi ha
colpita male nella seleziane di uffici da sop~
primere nelle ramificazioni, ad esempiO', del

MinisterO' delle finanze. Dovrà perciò essere
provveduto can tutta sollecitudine a carreg~
gere gli errori rimediabili. Basti un esempio
che conosco molta da vicino: le due provin-
cie di Trento e di Balzano hanno quasi la
stessa superficie territariale, quasi lo stesso
numera di abitanti, quasi la stessa configura~
ziane arografica. La rete stradale in provin~
cia di Trento è assai migliore di quella in
provincia di Balzano. Tengo in questa conte-
sto a ricordare, a prava di quanto afferma,
i miei ripetuti interventi a tutt'oggi inutili
in quest'Aula, rivolti ai diversi Ministri dei
lavari pubblici dei passati governi, affinchè
volesserO' pravvedere in quella pravincia alla
rimessa in efficienza della rete stradale di
competenza delJ'ANAS, dissestata a causa del~
le intemperie del clima rigido di alta mon~
tagna.

Mentre in pravincia di Trenta rimangonO'
in funzione ben sette uffici del registro e 7 uf~
fici distrettuali delle impaste dirette, in quel-
la di Bolzano ne rimangonO' SQlo 3; casicchè

una gran parte di contribuenti deve superare
distanze di oltre .60 chilametri per raggiun-
gere il più vicino ufficio di registro a di im~
poste dirette. Per ragioni di obiettiva e impel~
lente necessità chiedo farmalmente al Mini~
stro delle finanze ~ che purtroppo non è
presente ~ di riesaminare con sollecitudine

la situaziQne in provincia di Bolzana e di

provvedere anche ,lì come altrove, in un pri~
ma tempo provvisariamente con atta ammi~
nistrativo e successivamente in via definitiva,
con un provvedimentO' legislativa che certa
sarà approvato a larga maggiaranza dal Par-
lamento, alla riattivazionedegli uffici del re~
gistro e delle impaste dirette almenO' a Bru~
nica per tutta la VaI Pusteria, tanto vasta, e
a SHandI'o per la VaI Venosta. Vogliamo che
i tutori della disciplina tributaria siano
quanto più vicini ai contribuenti.

Da più parti fu sallevata la richiesta che il
settore del pubblica impiega fosse reso più
efficiente e fossero adottati criteri di maggio~
re economicità nell'amministraziane della co~
sa pubblica. Mi associa a questa richiesta e
mi permetta di esprimere alcune considera~
zioni in merito. Nel nostra ardinamenta de~
mocratico debbonO' essere assegnate precise
mansioni e precise responsabilità ai singoli
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funzionari della pubblica amministrazione,
specie a quelli che si trovano nelle categorie
di dirigenti. Il recente aumento dei loro emo-
Llmenti giustificherebbe proprio in questa fa-
se l'attribuzione e l'assunzione di maggiori
responsabilità da parte degli appartenenti a
queste categorie. Dalle somme sproporziona-
te dei residui passivi ripetutamente sottopo-
sti a critiche anche fondate, dobbiamo de-
durre che l'amministrazione dello Stato non

f:mziona come dovrebbe. Dobbiamo però an-
che ammettere che in molti casi le leggi stes-
s~ che l'amministrazione deve applicare non
permettono J'auspicata speditezza nell'eva-
sione dei ooncreti atti amministrativi. Anche
Dai :responsabili per la legislazione, non ci
rendiamo sempre conto delle difficoltà che
noi stessi creiamo agli amministratori quan-
do le leggi da noi approvate prescrivono per
e.sempio pareri ed intese p:reventive da parte
di non so quanti uffici, commissioni e comi-
tati prima che un singolo provvedimento pos-

sa essere deciso e reso esecutivo. Così 'l'ul-
timo chiamato a decider-e non deve assumere
n~sponsabilità alcuna, ma si può trincerare
dietro i p:rescritti pareri e nessuno può in-
colpare quel funzionario che rimanda la de-
cisione fino a che tutti i pareri richiesti non
risultano positivi. Quanto minore è iJ.numero
di coloro che debbono collaborare alla forma-
zione dei singoli atti amministmtivi, tanto
più spedita sarà l'amministrazione e tanto
PlÙ facilmente potrà essere individuato e re-
so responsabile colui che ha sbagliato.

In un'era in cui si usano mezzi di trasporto
che superano ,la velocità del suono, non si
può regolare il traffico con le leggi che an-
davano bene quando il mezzo di trasporto
piÙ veloce era il cavallo. Analoga oonsidera-
zione vale per le norme che regolano la
contabilità generale dello Stato in quanto

siamo passati daLl'era del ragioniere COD la
matita copiativa a quella del computer. Dob-
biamo finalmente deciderci alla riforma delle

norme sulla contabilità dello Stato adattan-

dole alle esigenze che si manifestano soprat-
tutto da quando la Repubblica si articola in

regioni che sono chiamate ad assumere e ad
eseguire ben precise mansioni loro cedute
dallo Stato centralizzato.

Affinchè le regioni possano adempiere alle
loro funzioni e mansioni debbono disporre
di una adeguata quota delle entrate del bi-
lancio dello Stato. Le regioni ora sono una
realtà e la burocrazia centrale dello Stato
deve prenderne atto ed agire in conformità,
anche se la cessione di poteri dovesse com-
portal'e dispiaceri a qualcuno abituato fino~
l'a al comando indiscusso. Dobbiamo supera-

I

re quanto prima le resistenze e le diffidenze
non motivate in questa fase di rodaggio dei
rapporti tra 10 Stato e le regioni, per non
avvelenare già in partenza l'ambiente in cui
dobbiamo collaboràre.

Parlando delle regioni devo esprimere il
mio rincrescimento sul fatto che l'ammini-
strazione delle regioni a statuto ordinario sia
sottratta al controllo della Corte dei conti.
Mi si dirà che proprio :il controllo preven-
tivo degli atti amministrativi da parte della
Corte dei conti comporta ritardi notevoli nel-
l'iter amministrativo. Lo ammetto, in consi-
derazione della prassi a tutt'oggi seguita.
Dobbiamo constata:re però che la Corte dei
Conti da quando esiste ha sempre dato prova
di integrità nella sua delicata funzione di
imparziale controllore della spesa pubblica.
Mi sembra tuttavia che l'ingente mole di atti
sui quali essa è tenuta ad eseguire i controlli
preventivi sia divenuta eccessivamente one-
rosa.

D'altronde è anche vero che il controllo
preventivo di legittimità torna comodo agIi
amministratori attivi perchè li esonera di
fatto dalla responsabilità a registrazione av-
venuta. Sarebbe però, a mio modesto avviso,
opportuno ed utile che il Padamento sotto-
ponesse a più approfondito esame le osserva~
zioni della Corte dei conti relative ai rendi~
conti sulla gestione del denaro pubblico da
parte dello Stato e soprattutto degli altri en-
ti da essa controllati.

Allo scopo di rendere più spedita e genera-
le l'attività di controllo, che dovrebbe esten-
dersi anche aLleregioni, e per attribuire mag-
giore :responsabilità ai pubblici amministra-
tori dovrebbero essere create le relative pre-
messe perchè la Corte dei conti possa pas-
sare dal sistema dei controlli preventivi al
sistema dei controlli succer;sivi praticato con
speditezza ed organicità in quasi tutti gli al-
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tri Stati della Comunità europea. Nei casi di
accertate irregolarità la Corte dei conti po~
trà dichiarare colpevoli i responsabili per
l'adozione delle sanzioni previste dalle rela~
tive leggi.

Mi rendo oonto, onoI'evoli colleghi, che
queste mie idee saranno pure depositate nel
calderone ddle prediche inutili sulle quali
non si tornerà più a discutere; mi sono però
sentito in dovere di esprimerli proprio in
questa occasione, in cui i:l Governo è passato
a seguire una politica di austerità per uscire I

dalla preoccupante situazione economico~fi~
nanziaria del paese. Per superare questa si~
tuazione pI'ecaria il Governo oon ragione
chiede sacrifici dai cittadini di tutte le ca te~
gorie. Affinchè i cittadini si possano rendere
conto della necessità e dell'efficacia dei sa~
crifici loro richiesti per il bene comune, il

Governo deve dimostrare con fatti ooncreti
che è deciso ad applicare innanzitutto le
misure di austerità e di disciplina nei con~
fronti di coloro che amministrano il pub~
blico denaro, proveni,ente appunto dal mag~
gior ,lavoro e dall'impiego di minore consu-
mo dei singoli cittadini. (Applausi dal cen~
tro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Presentazione di disegni di legge

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. A
nome del Presidente del Consiglio dei mini~
stri, ho l'onore di presentare al Senato i se~
guenti disegni di legge:

« Conversione Ln legge del deoreto~legge 5
novembre 1973, n. 658, recante interventi a
favore delle !popolazioni dei Comuni inte~
ressati dalla icafezione colerica dell'agosto e
slettembre 1973» (1352); {(Conversione in
legge del deareto~legge 5 novembre 1973,

n. 659, ;recante interventi per il porto di Pa-
lel1mo » (1353).

P RES I D E N T E. Do atto all' onore~
vole l\tlirristro del tesoro della presentazione
dei predetti disegni di legge.

Variazione all'ordine degli argomenti
fissati nel calendario dei lavori

P RES I D E N T E. Onorevoli oolleghi,
ricollegandomi a quanto è stato fatto presen~
te all'inizio di questa seduta dal senatore
Zugno, propongo, ai sensi dell'articolo 55,
quarto comma, del Regolamento, di invertire
parzialmente l'orrdine degli argomenti fissato
nel calendario, nel senso di dedicare le re~
stanti sedute di questa settimana, a partire
da quella di domani mattina, all'esame del
disegno di ,legge n. 1343, di conversione del
decreto~legge sul regime fiscale dei pmdotti
petroliferi, per poi riprendere l'esame del
bilancio nella seduta antimeridiana di mar~
tedì 13 prossimo venturo.

Non essendovi osservazioni, la proposta si
intende accolta.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. n Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

« Proroga delle provvidenze assistenziali in
favore dei profughi di guerra e dei Timpatria~
ti ad essi assimilati» (628~B) (Approvato dal-
la la Commissione permanente del Senato e
modificato dalla 2a Commissione permanente
della Camera dei deputati);

« Modalità di erogazione degli assegni, del~
le pensioni ed indennità di accompagnamen~
to a favore dei sordomuti, dei ciechi civili e
dei mutilati ed rinvalidi civili» (1349);

« Ricezione nella legislazione italiana delle
direttive della Comunità economica europea
concernenti il riavvidnamento delle legisla-
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zioni degli Stati membri relative aMa omolo~
gazione dei veicoli a motore e dei loro rimor~
chi» (1350).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro dei trasporti e dell' aviazione
civile:

«Integra:z;ione deE 'articolo 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 31 marzo
1971, n. 278, concernente la revisione dei ruo~
li organici del personale del Ministero dei tra~
sporti e deLl'aviazione civile ~ Direzione gene~

l'aIe dell'aviazione civile» (1351).

Annunzio di trasmissione di risoluzione
approvata dal Parlamento Europeo

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Parlamento europeo ha trasmesso il testo di
una risoluzione, approvata da quell'Assem-
blea, recante H parere espresso dal medesi~
mo Parlamento europeo sulla proposta dellla
Commissione delle Comunità europee al Con~
siglio concernente la relazione annuale sulla
situazione economica nella Comunità.

Tale risoluzione sarà trasmessa alla Com-
missione competente.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Invito 11 senatore
Segretario a dare annunzio della mozione
pervenuta alla Presidenza.

p
° E RIO, Segretario:

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~

RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLE~
BE, TANUCCI NANNINI. ~ II Senato,

ritenuto che la conferenza dei capi di

.Stato e di Governo tenutasi a Parigi dal19 al
21 ottobre 1972 ha considerato «la politica
regionale come elemento necessario, insieme
all'unione economica e monetaria, al raffor-
zamento della Comunità »;

considerato che i capi di Stato e di Go-
verno non hanno riconosciuto «particolare
priorità all'obbiettivo che consiste nel rime~
diare agli squilibri strutturali e regionali del-
la Comunità» e che hanno interessato la
Commissione - ad elaborare, senza indugio,

una relazione sui relativi problemi regionali
ed a presentare appropriate proposte;

ritenuto che la Commissione ha predi~
sposto gli opportuni elaborati sin dal 3 mag~
gio 1973, elaborati che saranno al più presto
esaminati dal Consiglio dei ministri degli
Stati membri;

ritenuto che il Mezzogiorno d'Italia è sta~
to espressamente compreso nel piano degli
interventi della Comunità come una delle zo~
ne maggiormente depresse, sia in base al red-
dito pro capite, sia in base alla produzione
ed in relazione al basso livello occupazionale
ed all'elevato processo di emigrazione;

cons~derato che, con il 1° gennaio 1974,
entre['à in vigore il regime delle risorse pro-
prie, che consentirà alla CEE di disporre dei
mezzi necessari per avviare la politica degli
interventi regionali;

tenuto conto della necessità che il Gover-
no predisponga, in tempo utile, le relative ri-
chieste all'istituendo Fondo di sviluppo regio~
naIe attraverso adeguati programmi e piani
di sviluppo per le regioni meridionali, sia
nel campo delle strutture agricole, sia per gli
insediamenti industriali, sia per le -opere ne~
cessarie per l'assetto dei territori e la siste-
mazione del suolo,

impegna il Governo, ed .in particolar mo~
do la P.residenza del Consiglio dei ministri,
il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, il
Ministro dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato ed il Ministro dei lavori pubbli~
ci, affinchè, d'intesa con le Regioni Campa~
nia, Calabria, Puglia, Basilicata, Abruzzo, Mo~
lise, Sicilia e Sardegna, presenti in tempo uti-
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le alla Commissione della CEE, attraverso la
propria rappresentanza permanente presso
la Comunità europea, i necessari piani di svi-
luppo e le relative richieste, in modo da otte-
nere con tempestività gli opportuni interven-
ti finanziari sui fondi messi a disposizione
dalla Comunità per il superamento degli
squilibri regionali, al fine di integrare gli in-
terventi che il Govemo si è impegnato ad
effettuare a favore del Mezzogiorno, in un
piano organico generale che contemperi gli
interventi comunitari con quelli nazionali.

(1- 0033)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
SegJ1etario a dare annunzio della inte['pel-
Janza pervenuta alla Presidenza.

P O E R I O, Segretario:

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTI ERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANÙ, PISTOLESE, PLE
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Ai Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, delle finanze e dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Consi-

derato:

a) che il problema dell'occupazione nel
Sud può essere risolto solo attraverso un
fiorire di piccole e medie iniziative impren-
ditoriali, che rappresentano il mezzo più
efficaoe per il miglioramento della situazio-
ne oocupazionale, stante il più basso rappor-
to tra posti di lavoro e capitale investito che
esse presentano rispetto ai grandi comples-
si industriali, mentre, per la loro vivacità
ed intrap!1endenza, costituiscono il tessuto
connettivo essenziale per un'economia pro-
spera e progredita e per la formazione e lo
sviluppo di una classe imprenditoriale evo-
Iuta e robusta;

b) che anche le grandi iniziative realiz-
zate dalle aziende pubbliche nel Mezzogior-
no non hanno dato luogo alla fomnazione di
attività indotte, per produzioni complemen-
tari a quelle delle grandi industrie così in-
stallate, proprio per la difficoltà di reperire
capitali di rischio, che determina come çon-
seguenza la scarsezza della possibilità di ot
tenere credito;

c) che è universalmente avvertita, ed
anche da autorevoli fonti riconosciuta, l'op-
portunità di rinvenire nuovi mezzi e stru-
menti affinchè tali iniziative possano svio
lupparsi e che in vari sistemi bancari euro
pei (Germania, Francia, Lussemburgo, ec-
cetera) è in atto la tendenza a consentire
alle aziende di credito l'assunzione di parte-
cipazioni in organismi industriali e commer-
ciali, onde facilitare la formazione di capita-
li di rischio,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Governo non ritenga opportuno autorizza-
re. ~ tramite il Comitato interministeriale

per il credito ed il risparmio ~ le aziende
di credito operanti nel Mezzogiorno ad assu-
mere liberamente partecipazioni ~ da un
minimo del 20 per cento ad un massimo del
25 per cento ~ in iniziative industriali e
commerciali che agiscano nelle province
meridionali e che abbiano un capitale mini-
mo di lire 30 milioni e massimo di 300 mi-
lioni, con esclusione di duplicazione di in-
terventi da parte di più aziende di credito
e con limitazione delle suddette partecipazio-
ni complessivamente al 75 per cento del ca-
pitale o riserva delle singole banche.

(2 - 0228)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni perv,enut,e alla P'residenza.

P O E R I O, Segretario:

CAVALLI, ADAMOLI, URBANI. ~~ Al Mi-
;'istro della pubblica istruzione. ~ (Già.
4 -2503).

(3-0835)
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CAVALLI, ADAMOLI, CANETTI. ~ Al Mi~
r.:istro delle partecipazioni statali. ~ (Già 4 ~

2504 ).
(3 ~ 0836)

I nt erro gazioni
con richiesta di risposta scritta

MARI. ~ Al Ministro dei trasporti e del~
l'aviazione civile. ~ Per sapere quali provve~
dimenti urgenti sono in via di attuazione per
scongiurare l'imminente pericolo del salto
dei voli oivili dall'aemporto di Bari~Palese e
d a altri 17 in ItaJlia, i quali, per continue de~
nuncie formulate dall'Associazione dei piloti
civili, sono pericolosi in quanto non dotati
di appal'ecchiature idonee per decolli ed at~
h~rraggi sicuri.

L'interrogante, rifacendosi alle più recenti
sciagure aeree verificatesi in Italia (Amaseno,
Punta Raisi, Corato), che provocarono la
morte di oltre 150 persone fra viaggiatori e
membri d'equipaggio, ed alle numerose ed
allarmate accuse rivolte in quelle occasioni
sullo stato di insicurezza di una serie di ae-
roporti civili italiani, chiede, inoltre, di sape~
re cosa è stato fatto, dal tempo di quelle scia~
gure ad oggi, per dotare gli aeroporti segna~
lati di impianti e strumenti tecnici atti a ga~
rantire la sicurezza nel decollo e nell'atter~
raggio degli aerei, nonchè per una più ade~
guata assistenza da terra dei voli.

(4 ~ 2508)

MARI. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per

sapeJ1e se è a oonoscenza delle condizioni
di particolare disagio in cui sono costretti
a lavorare gli ex dipendenti deHe abolite im~
,pO'ste di consumo, destinati a prestare la
loro opera presso gli UHlci finanziari del~
l'Amministrazione deHo Stato.

L'interrogante fa presente che, per effetto
delile agevolazioni concesse all'atto delHa so:p~
pressionec1eHe imposte di consumo, <Circai
2/3 del personale già in carico a quegli u£~
fici ~~ che ammontava ad ohre 12.000 unità
~~ è' attua1mente oollocato in quiescenza e

che ;la restante parte (all'inciI1ca 4.000 unità)
è clis-seminata in una s:çrie di uffici finanziari

ove, per trattamento eoonomico e normati~
va, vengono a trovarsi inconruzione di ma~
nifesta inferiorità materiGde e moraile ri-
spetto ai dipendenti dello Stato che lavo~
rana negli ,stessi uffici.

In particolare, gli ex dipendenti delle im.
poste di consumo sono .cost'retti a lavorare
42 ore settimanali, anzichè 36 come i dipen~
denti dello Stato con i qmdi operano fianco
a fianco, vengono impediti a prestare lavoro
straordinario, nonostante siano stati pri-
vati di molti en101umenti 8!ccessori di cui
godev,ano -Don ,il veochio t'rattamento econo--
mica, ,percepiscono :lo stipendio il giorno 5
di. ogni mese, anzichè il 27 come per tutto
il personale dello Stato, e sono stati esclusi
dal beneficio dell'assegno perequativo con~
cesso agli statali, cO'n cOl1rseguente grave
pregiudizio economioo.

In considerazione di tale assurda situa~
zione e della necessità di eliminare palesi ed
ingiustifioate discriminaziond a danno di UJla
categoria di .lavoratori meritevO'li, l'interro~
gante chiede di conoscere se ,il Ministro non
ritiene di dover predisporre un provvedi~
mento legislativo che ,si prefigga di inqua~
drare gli ex dipendenti delle imposte di COll-
sumo nei lruoli dei dipendenti dello Stato,
risolvendo giustamente, ora, un problema
che ingiustamente non si è voluto aff.ronta~
re al momento dell'abolizione di detta im~
posta.

(4 ~ 2509)

SEGNANA. ~ Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per sapere se
sia a conoseenza delle proteste degli abi~
tanti della Valle di Primi ero (Trento) per la
mancata ricezione dei progTammi del secon~
do canale televisivo, dO'po ,la chiusura di ri~

petitori ,installati, con il beneplacito dei sin~
dad della wna, dall'Azienda elettrica 'con~
sorziale.

Riferendosi a precedentri interventi, l'in-
terrO'gante chi6de di conoscere se il pJ1ogram-
ma di estensione della rete di ripetitori del
secondo canale p:l1ev;3da la costruzione entlro
breve termine di quelli necessari per la Valle
di PI1imiero; chiede, inoltre, se non si riten~
ga di dover adottare un provvedimento che
autorizzi, in attesa dei regolari ripetitori, la
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installazione di impianti provvisori, che cO!n-
sentano la ricezione dei p:redetti programmi
in una zona di rilevante importanza turisti-
ca, quaI è quella di PrimÌ!em, in cui è situato
il cenim di San Martino di Castrozza, fra i
più rinomati del trentina; chiede, infine,
qualora non fosse possibile concedere tale
autorizzazione, che la RAI-TV utilizzi diret-
t<:mente le attrezzature messe in opera dal-
l'Azienda elettrica consorziale di Primiero,
fino a quando .l'Ente radiotelevisivo non in-
stanerà i propri nipetitori.

(4 - 2510)

DE MARZI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pe:re se una ,richiesta di 12 milioni di lire
per ,J'allacciamento elett:dcodi un nuovo
edificio, abitazione e Jaboratorio, in loca-
lità Bedin nel comune di Usignago (Trentò)
è confO!rme aHe tariffe ufficiali e se detto im-
porto, comunque, è oonsono a quei fini so-
ciali ed eoonomici che dovrebbero tutti im-
pegnal'ci.

(4 - 2511)

VIGNOLO. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conosoere se
corrisponde al vero:

che l'ANAS ~ oompa!:rtimento di Tori-

no ~ dà in appalto ,la manutenzÌ!one ordi.!1a-
ria delle strade statali nn. 456 e 334 alla so-
cietà {( Alpe-Strade }) di Melazzo, nei t'ronchi
Acqui-SasseHo ed Acqui-Asti per la n. 456
e nel troneo Aequi"Cadibona per la n. 334;

che tutti i lavoratori addetti ai tronchi
sopra citati (meno uno) sOlno stati assunti
direttamente dal capo-cantoniere dell'ANAS,
o da chi per esso, per svolgere mansioni di
manutenzione ordinaria, quali taglio di erba,
copertura di buche sul manto stradale, ri-
facimento di parte della segnaIetica orizzan-
ta'le, sostituzione 'paracarri, eocetera, aven-
do, peraltro, ognuno :in assegnazione un
tronco (sui 10 chilometri) di strada;

che per svolg~re lep:roprie mansioni gli
operai usano motocarri, falciatrici e carI1iole
dell'ANAS, mentre !'impresa {( Alpe-Strade })

fornisce soltanto e saltuariamente badili, fal-
Icetti e tutta una seme di arnesi semplici;

che :la direzione dei lavori è svO!lta dai
capi-cantonieri dell'ANAS, i quali indicano
di volta in volta agli operai i lavori da fare,
comandandoli molto spesso per trasferte
lunghe e costose ed a fare lavoro straordi-

, nario, e che, mentre ;le prime non vengono
riconosciute dall'azienda {{ Alpe-Strade », il
lavoro straordinario viene messo fuori bu-
sta, senza il riconoscimento delle maggiora-
zioni contrattuali.

. Per sapere, inoltre, se cOTnisponde al vero
che i 10 lavoratori in questione, soelti ed
assunti personalmente dai capi-cantonieri
dell'ANAS, sono stati alle dilpendenze ddI'im-
presa ({Ivaldi» fino a tutto 'l'agosto 1972,
che dalla settembre 1972 soma stati assunti
direttamente dall'ANAS, che gli a11<1"i7sono
stati assunti direttamente e regolarmente
dall'ANAS dopo il settembre 1972, che tutti
e 10, all'inizio dell'apriJe 1973, sono stati
{{passati» all'impresa del cavalier Ivaldi,
senza essere nè preavvertiti nè, tantomeno,
consultati, e ,che 'allO settembre 1973 sOlno
stati {{passati» all'impresa {{A1lpe-Strade »

con la stessa procedura.
Per avere notizie, altresì, circa l'inquadra-

mento dei lavoratori come manova!li, nono-
stante svolgano mansioni per le quali il
cont,ratto nazionale vigente dà diritto a ca~
tegorie superiori.

L'inteI1rogante chiede di conoscere, infine,
accertati i fatti, quali provvedimenti si in-
tendono assumere nei confronti deiI1espon-
sabili di violazioni di legge e contrattuali.

(4 - 2512)

GATTON!. ~ Ai Ministri del turismo e
dello spettacolo e della pubblica istruzione.

~ Premesso:
che nel corso della proiezione di un film

sulla vita di un noto personaggio della ma.
lavita americana, trasferitosi in Italia (Lucky
Luciano), si OIde una frase, rivolta dal rap-
presentante americano alle Nazioni Unite al
rappresentante italiano, che così suona:
{{ Ma che ne volete sapere voi in Italia! »;

che tale frase veniva pronunciata in l'i.
sposta all'affermazione deJ nostro rappre-
sentante circa gli studi degli scienziati ita-
liani per l'applicazione terapeutica della
eroina;
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che dal cantesta del discorso cinemato~
grafico si evince il chiaro disprezzo e la di~
sistima per .la scienza medica italiana;

che il film in questione, diretto da un
regista italiano, sarà certamente proiettato
in sale cinematografiche internazionaJli;

che, se la traduziane nelle lingue stra~
niere sarà letterale, si formerà negli s:pet~
tatori stranieri, indipendentemente da quel~
la che è la realtà storica del contenuto del
dibattito rappresentato nel film, il canv,in~
cimento che da parte del regista italiano si
abbia la più profonda disistima per la scien~
za medica della nazione;

che tale fatto non può non gettare mag~
giare discredito, da parte dei cittadini stra~
ni,eri, sulla laboriosità, sulla cultura e suna
preparaziane scientifica del popolo italiano,

tutto ciò premesso, si chiede di sapere:
quali provvedimenti si intendono pren~

dere per evitare che sia fatta ila traduzione
letterale del testo cinematagrafico, relativa~
mente al punto in questione;

quali provvedimenti si intendono pren~
dere al fine di evitare il ripetersi, in film ita~
liani diretti da registi itaJliani, di fatti ed
episadi che nulla hanno a che vedere con la
cultura e can la storia e di testi dissacranti
e denigratori per H nostro Paese.

(4 ~2513)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blici. ~ Premesso:

che il 25 novembre 1973 scade il termi~
ne previsto dalla legge speciale per Venezia
relativo alla trasformazione degli impianti di
riscaldamento per la conduzione a combusti~
bile gassoso o ad elettricità;

che la Regione non ha ancora fatto co~
nascere le modalità per la richiesta di sov~
venziane di cui alla stessa legge, nè ha an~
cara la dispanibilità finanziaria prevista dal~
la legge per corrispandere il cantributa re~
lativa;

che il comune di Venezia non ha ancora
pravveduto al patenziamento delle condatte
per la farnitura di gas metano.;

che la ({ Società veneziana gas », a parte~
cipaziane camunale e IRI, nan riesce a smal~
tire le numerose domande di allacciamento.
al metanadatta e nan ha gas sufficiente per

pater effettuare gli allacciamenti già ri~
chiesti;

che, stando. ad indiscreziani uscite dal~
I l'ufficio. regionale addetta alla trasfarmazia~

ne degli impianti, sembra che la Regione
preveda l'eragaziane del contributo. per la sa~
la sastituziane del bruciatare, mentre nella
generalità dei casi sarà necessaria, anche per

i ridurre sensibilmente il consuma di gas, sa~
stituire l'intera caldaia, che davrebbe fun~
zianare can bruciatare atmasferico e non
ad inieziane,

si chiede di sapere:
se nan ritenga di dare dispasiziani per

una praroga della norma o per una graduale
attuaziane della stessa;

se non ritenga di intervenire pressa la
Regiane affinchè il cantributo per la trasfar~
maziane degli impianti venga cancessa ai H~

ni della sastituziane del bruciatore, ma sia,
dav'è necessaria, di tale entità da cansenti~
re anche la sastituziane della caldaia, nan~
chè gli allacciamenti alla rete e le eventuali
madifiche delle canne fumarie.

(4 ~ 2514)

ZACCARI. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ Per canascere per quali reali mativi ~ a
partire dal 30 navembre 1973 ~ è stata de~
cisa la sappressiane del Cansalato italiano
di Mentane.

Le ragioni arganizzative e di ecanamia le~
gate alla consideraziane che ({ il Dipartimen~
to delle Alpi Marittime è oggi il sala in cui
vi siano. due uffici cansalari di la categoria
(Nizza e Mentane), can una dappia struttura
organizzativa che incide natevalmente sulla
pubblica spesa », casì come si è espressa la
Ambasciata d'Italia a Parigi, nan sano tali da
giustificare un provvedimento. che urta can~
tro validi mativi politici e sociali che pure
davrebbera essere tenuti presenti nell'adier~
na realtà starica.

La frantiera itala~francese, che separa il
Dipartimento delle Alpi marittime dalle pro-
vincie di Imperia e di Cuneo., è una frontiera
artificiale perchè divide in due parti il bacino.
della Raya, è una frontiera che ha vista tri-
sti ed aspri combattimenti nel giugno. dél
1940, è una frontiera che ha subìta farti spa~
stamenti a seguita del Trattata di pace, è
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una frontiera che presenta molti e delicati
problemi per i connazionali, che numerosi
abitano nel Dipartimento, e per gli operai
frontalieri che ogni giorno la varcano per
portarsi in Francia e nel Principato di Mona-
co, è una frontiera sulla quale si è creato
un clima di amicizia e di viva e fervida colla-
borazione tra le popolazioni e le autorità lo-
cali, ed è una frontiera che può favorire una
stretta unione tra regioni che hanno un co-
mune substrata etnico e storico.

L'Ufficio consolare di Mentone, situato co-
me è quasi sulla frontiera, è stato ed è uno
strumento validissimo per superare difficol-
tà, per favorire incontri e per sostenere ini-
ZIative sociali e culturali, è stato ed è per
tanti connazionali residenti o in transito un
punto di riferimento sicuro, essendo la fron-
tiera purtroppo ancora una pesante realtà,
con tutti i problemi che comporta, ed è stato
ed è prezioso collaboratore per la Consulta
per i problemi frontalieri che da anni riuni-
sce sindaci e consiglieri provinciali di una
parte e dell'altra del confine per discutere
problemi di comune interesse, offrendo un
esempio notevole di collaborazione sopra-
frontaliera.

Tale essendo la situazione, non si compren-
de come il Ministero, insensibile ad ogni ra-
gione politica e sociale, voglia smantellare
un ufficio che tanto ha fatto per l'affermazio-
ne di una solidarietà soprafrontaliera, fon-
damentale per il raggiungimento di quella
integrazione europea in cui il Governo ita-
liano afferma di essere tanto impegnato.

(4 - 251S)

CANETTI. ~ Al Jtlinistro degli affari este-
ri. ~ Premesso:

che il suo Ministero, nel quadro della
ristrutturazione della 'rete consO'lare in Fran-
da, ha recentemente deciso la chiusura del
vice Consolato di Mentone, aperto il 4 giu-
gno 1956 ed elevatO' alla prima categoria
nel 1968;

che ,la notizia dd provvedimento, im-
med~atamente diffusasi, ha destato viva sorr-
presa negli ambienti amministrativi ita;liani
e francesi e notevole fermento in seno alla
oollettività italiana emigrata nella vicina
Repubblica;

che il vice Consolato (che ha giurisdi-
zione su 5 cantoni francesi: MentO'ne, Beau-
soleil, Breil, Sospel, Tenda) amministra una
oolLettività di 7.163 connazionali;

che la sua costituzione ha permesso un
esperimento unico in territorio francese:
!'insegnamento della lingua italiana nell'ul-
tima classe delle sou01e materne e nd1e S
classi del ciclo elementare delle scuole pub-
bliche di Mentone;

che !i problemi dei lavoratori «fronta-
lieri}} hanno trovato, per l'azione del vice

Consolato, impostazionee soluziO'ne per
quanto attiene ai trasporti, alle imposizioni

I fiscali, a1l'indennità complementare di disoc-

cupazione;
che l'ufficio rilascia ogni anno ohre un

migliaio di visti a turisti stranieri, respinti
ai valichi confinari italiani;

che la sua istituzione ha permesso la
nascita della Consulta parIamental'e per lo
studio dei problemi della zona di confine
italo-francese (apertura dei valichi di Ponte
San Luigi, Oli vetta San Michele, Sanson;
autO'strada; questioni connesse con la oes-
sione alla Francia dei territori di Briga e
Tenda; derivazione delle acque; caocia; in-
quinamenti del mare; inceneritore; ferrovia),

!'interrogante chiede di conoscere quali
sono i motivi che hanno indotto il Ministero
a decidere la soppressione deI vice Conso-
hto e se non si ravvisa ~ date le richiamate
'Premesse ~ l'opportunità di soprassedel'e

aHa decisione per valutare più attentamente
il problema, anche in collaborazione COn le
autorità locali e regionaJi.

(4 -2S16)

POERIO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per <sapere come intenda intervenire per far
sì che finisca l'attuale stato di patente viola~
zione della legge e di chiara marca antide-
mocratica che esiste. nell'Amministrazione
comunale di Roccabernauda, in proviniCÌa di
Catanzaro, ove, a seguHo delle ultime ele-
zioni amministrative, è stato nominato sin-
daca di quel oomune il signor Goero Fran-
cesoo, il quale è affine al signor De Rito
Francesco, segretario comunale di Rooca-
bernarda: ,infatti, il seguetario comunale,
De Rito Francesco, è cognato .del sindaco.
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Tale situazione di parentela è assunta, dal-
l'articolo 6deHa legge 15 maggio 1960,n. 570,
come impedimento alla nomina alla carica
di sindaco. Infatti, i1 citato articolo 6 stabi~
lisce che non può essere nominato sindaco
chi ha ascendenti o discendenti, ovvero pa~
l'enti o affini fino al secondo grado, che co~
prano nell'Amministrazione del comune il
pasto di segretario comunale, ed è quindi
il caso preciso del comune di Roccabernarda,
in quanto il segretario comunale, essendo
cognato del sindaco, gli è affine in secondo
grado.

Per aggirare l'ostacolo, il segretario co~
munale ha chiesto ed ottenuto di ,essere mes-
so in aspettati va, ma dò non Tisolve il pro-
blema ed anzi lo aggrava. L'aspettativa, in~
fatti, non risolve il rapporto d'impiego,
che è il fondamento delil'incompatibilità, nè
lo interrompe, ma vale solo ad interrompeve
le funzioni di fatto dell'impiegato, i1 quale
continua a conservare il rapporto a tutti i
fini giuridkied economici.

Ove l'aspettativa venga conoessa per rra~
gioni di famiglia, rimpiegato non ha dkitto
alla retribuziane, ma non per questo viene
meno il 'l'apporto d'impiego, tanto è vero,
per esempio, che i giudizi parziali per le
note di qualifica vengono anche in questo
caso compilati dal comune. Ma 10 stato di
aspettativa concesso per rimuovere l'incom~
patibilità del sindaco, invece, ne è la piena
e più conOI'eta dimostrazione. Infatti, si crea
nell'organizzazione degli impiegati del ca- I

mune uno stato di anormalità Iper il fatto
che il capo del personale titolare, che è il
segretario camunale, si allontana dal pro-
prio ufficio senza 'poter essere sostituito de-
finitivamente da altro funzianaria, ma ri-

cOl'mndosi a sostituzioni temporanee che
danneggiano natevolmente l' arganizzazione
degli uffici.

Da quanto è stato detto discende che, men~
tre in via amministrativa il sindaco va ['i~
mosso dalla carica illegittimamente ricoper-
ta, va esaminata la situaziane di fatta de~
nunciata per stabilire se e qualiI'eati siano,
stati cammessi, sia sotto il profilo dell'usur-
pazione di pubhliche funzioni, sia sotto, il
profila dell'interesse privata in atti d'uffida
e dell'abusa di patere.

L'interragante ravvisa, peI'tanta, la neces-
sità che si provveda a rimuavere le situazia~
ni illegittime denunciate.

(4~2517)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 8 novembre 1973

P RES I D E N T E . Il Senato, tarnerà
a riunirsi damani, giovedì 8 navembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle are 17, con il seguente or~
dine del giarna:

Disoussione del disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazio~
ni, del decreto-legge 29 settembre 1973,
n. 578, concernente modificazioni al regi-
me fiscale dei prodotti petroliferi (1343)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


